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Le armi della violenza, della dittatura, 
del terrore, più che mai indispensabili 

all'emancipaZione proletaria 
« Nella sltuazêone concreta, creata in tutto il mondo, e soprattutto 

nei paesi capitallstici più progrediti, più potenti, più colti e più liberi, 
da] mllltarlsmo, dall'imperlalismo, dall'oppressione delle colonie e 
dei paesi deboli, dalla carneficina imperlalistica mondiale, dalla "pa­ 
ce" di Versailles, qualsiasi concessione all'idea di una pacifica sotto­ 
missione dei capitalisti alla volontà della maggioranza degli sfruttati, 
~ di un passaggio pacifico, riformisti:co, al socialismo, non ë soltanto 
ma manifestazione di estrema ottusità piccolo-borghese, ma è un vero 
eproprio inganno nei confronti degli operai, un abbellimento della 
scuavltü salariata capitalistica, un occultamento della verità. La 
veâtà èche fin da ora la borghesia più illuminata e democratica non 
arirttra davanti a nessun inganno, a nessun delitto, non arretra din­ 
nanâ al massacro di milioni di operai e contadini per salvare la 
pro~età prlvata dei mezzi di produzione. Solo il rovesciamento 
violen,9 della borghesia, la confisca delle sue proprietà, la compléta 
distn.uione del suo apparato statale, dal basso in alto, degli organi 
parlame;itari, giudiziari, militari, burocratici, amministrativi, co­ 
munali, ecc., fino all'esilio e all'internamento degli sfruttatori più 
pericolosied ostinati, la più severa sorveglianza sugli sfruttatori per 
combattere i loro inevitabili tentativi di resistere e restaurare la 
schiavitù capttalistlca, solo questi provvedimenti possono assicurare 
l'effettiva subordinazione dell'intera classe degli sfruttatori ». 

Cosi, nelle tesi redatte da Le­ 
nin sui Compiti fondamentali del­ 
l' Internarionale Comunista, si 
esprimevano sessant.'anni fa i de­ 
legati dei giovani partiti cornuni­ 
sti riuniti a Mosca nel 2° Con­ 
gresso mondiale del Comintern. 
Da quegli anni gloriosi, il pro­ 

letariato sconiitto ha dovuto ab­ 
r,-, câonare :l'avamposto cfell,, dit­ 
tamra intermu.i.ona\e, cbe teneva 
allora saldamente in pugno. Ma 
in Russia, benché il suo reparto 
avanzato sia perito di una lunga 
agonia dovuta all'isolamento, la 
controrivoluzione è stata tutr'al­ 
tro che pacifica: negli anni tren­ 
ta, lo stalinismo ha dovuto, per 
vincere, massacrare l'intera Vec­ 
chia Guardia bolscevica. La car­ 
neficina della prima guerra irn­ 
perialistica è stata poi superata 
dall'olocausto della seconda; la 
« pace » di Versailles, dalla pira­ 
teria imperialistica degli accordi 
di Teheran, Yalta e Potsdam. 
Una forrnidabile ondata di e­ 

mancipazione borghese, antifeu- 

Che cosa vale 
un campeslno, 

specie se indio? 
I nostri giornali banna parlato del- 

1' occupazione di ambasciate estere a 
Città del .Messico e delle cattedrali 
di Oaxaca e Cuadalajara per prote­ 
sta contra la detenzione di prigionieri 
politici: per quanto ci risulta, hanno 
taciuto del!'« episodio » verificatosi ne! 
uillaggio di Zacahuala, nello stato mes­ 
sicano di Hidalgo, come ultimo anel­ 
lo di una catena interminabile di ana­ 
loghe imprese: il massacra - defini­ 
to dalla « Frankfurter Allgemeine » del 
22/2 scorso « il più grande verificato­ 
si in Messico negli ultimi vent'anni » 
- di trenta contadini indics, uomini, 
donne e bambini, sorpresi net sonno 
ed uccisi a colpi di pistole mitraglia­ 
trici da una balda squadra di grandi 
proprietari terrieri e cowboys, men­ 
tre di al tri quindici, f eriti e tras por­ 
tati all'ospedale di Tuxpan, sei ri­ 
sultane morti per dissanguamento. 
Sempre il compitissimo quotidiano 

borgbese tedesco informa che nello 
stato di Hidalgo gli « scontri » (in real­ 
tà, a senso unicoï fra la tif ondisti e 
campesinos sono ormai da anni al­ 
l'ordine del giorno. Si tratta di cac­ 
ciare dal suolo i più miseri coltioatori 
oberati di debiti o colpeuoli di 110n 
essere troppo inclini a piegare la scbie­ 
na di [ronte al padrone; abitualmente, 
per gli indics che cercano di dif en­ 
dersi, gli « scontri » terminano, in 
spauentosi eccidi, i cui autori, « gran­ 
di proprietari in combutta con forma­ 
zioni della polizia e dell'eserciro », ri­ 
mangono regolarmente impuniti. 
I nostri intellettuali, che uersano 

lacrime sui Sacharov e soci di tutti i 
paesi, non hanno occhi per i drammi 
di cui le campagne di lutta l'Ameri­ 
ca Latina, e in essa del già riuoluzio­ 
nario Messico, sono ogni giorno te­ 
stimoni. Puah, carnpesinos! Puab, peo­ 
nes, per giunta indios! 

dale e antimperialistica, ha suc­ 
cessivamente liberato dal giogo 
diretto dell'imperialismo, il gros­ 
so dei continenti «arretrati». Mai, 
tuttavia, la dominaziope politica 
moderna dell'imperiahsmo, quel­ 
la che si basa sulla potenza eco­ 
nomica, finanziaria e rnilitare dei 
capitalismi più forti sui più de­ 
boli, Ha raggÏl·'-~to u; grado ,.an­ 
to e\evato: perfmo Stati irnperia­ 
listici corne gli europei sono or­ 
mai divenuti essi stessi dei vas­ 
salli, e i vinti della seconda guer­ 
ra mondiale continuano ad esse­ 
re rnilitarmente occupati. 
Mai l'imperialisrno è stato cosi 

tirannico, mai il militarismo è 
stato cosi bestiale: se, ne! '14 l'an­ 
tagonismo si scatenè in seno al­ 
l'Europa fra Germania e Inghil­ 
terra, gli effettivi degli eserciti di 
tutto il continente (l'Est compre­ 
so) equivalevano appena a quelli 
della sola Russia d'oggi, e le sue 
spese militari non superavano 
che della metà quelle delle due 
« superpotenze » attuali. Non ba­ 
sta. Il militarisrno ha guadagna­ 
to il mondo intero: se, ne! 1920, 
Francia e lnghilterra si disputa­ 
vano il Medio Oriente, oggi i gio­ 
vani Stati sorti cacciandole da 
questa regione spendono per i 
loro eserciti quanto i due vecchi 
imperialismi uniti. E la sola Cina 
fa ancora di meglio! 
E che dire della violenza con­ 

centrata di questi eserciti? Se, 
ne! 1943, occorsero agli inglesi 
170.000 voli su Amburgo per de­ 
vastare la città, ne! 1945 un solo 
bombardiere americano e la sua 
scorta sono bastati per distrugge­ 
re Hiroshima. Oggi i supergrandi 
e i meno grandi si vantano di 
disporre nei loro arsenali nucleari 
di una potenza pari a 1,5 milioni 
di bombe Hiroshima, con cui 
tengono sotto il giogo le nazioni 
minori e le classi sfruttate di 
tutti i paesi. 
Eppure, mai « l'idea di una pa­ 

cifica sottomissione dei capitali­ 
sti alla maggioranza degli sfrut­ 
tati, e di un passaggio pacifico al 
socialismo », è stata più insisten­ 
temente martellata nella testa de­ 
gli sfruttati e degli oppressi dalla 
propaganda dei partiti cosiddetti 
operai, socialdemocratici e na­ 
zionalcomunisti, che cosi si rivela­ 
no i più sicuri difensori dell'ordi­ 
ne costituito. Che manna infatti, 
per la classe dominante, poter 
disporre, grazie aile briciole che 
è in grado di distribuire, non solo 

. del terrore, ma dell'appoggio to­ 
tale di questi manigoldi, indaf­ 
farati a mostrare che il solo 
modo di premunirsi dall'oppres­ 
sione e dallo sfruttamento del­ 
la borghesia non è di distrugger­ 
la, ma di inchinarvisi ! 
Intanto, gli antagonismi pro­ 

vocati dallo stesso sviluppo capi­ 
talistico scatenano immancabil­ 
mente tutta una successione di 
conflitti aperti, in cui vince chi 
possiede più mezzi di pressione 
e puè quindi spezzare I'avversa­ 
rio. Percio il pacifismo non ha irn­ 
pedito la seconda guerra impe­ 
rialistica più che abbia potuto im­ 
pedire la prima. Perciè il legali- 

smo e il pacifismo sociale non 
hanno mai impedito la guerra ci­ 
vile. Ma hanno privato e privano 
della loro forza le masse sfrut­ 
tate ed oppresse paralizzandole 
di fronte a un avversario deciso. 
Gli appelli alla « non violenza » 

hanno torse permesso la decolo­ 
nizzazione senza violenza dell'In­ 
dia? No: ma hanno permesso a­ 
gli imperialisti di andarsene alla 
chetichella, e alle classi domi­ 
nanti Iocali di raccogliere il po­ 
tere a prezzo di una trasforma­ 
zicne sociale ridotta al minima; 
e la violenza delle masse, invece 
di distruggere radicalmente i vec­ 
chi rapporti sociali, si è scate­ 
nata ne! vano urto fra rnusulma­ 
ni e indù. La teoria della « non 
violenza » ha isterilito e deviato 
la violenza rivoluzionaria; essa 
è, e corne!, al servizio dell'ordine 
costituito. 
Gli appelli alla legalità, non 

fesse che per eliminare i relitti 
di un passato arcaico, hanno for­ 
se impedito i sanguinosi scontri 
del 1973 a Santiago? No: ma han­ 
no consegnato i proletari inenni 
al cannibalismo dell'ordine bor­ 
ghese-irriperialista. 11 rifiuto della 
guerra civile ha forse evitaro J'jri. 
surrezione a Teheran nel 1979? 
No: ma ha impedito la sua or­ 
ganizzazione sistematica e, soprat­ 
tutto, la possibilità di distrug­ 
gere grazie ad essa lo Stato bor­ 
ghese, che oggi continua, in vesti 
più popolari, a reprimere le mi­ 
noranze nazionali e la classe ope­ 
raia. 

* * * Per non dover combattere fron­ 
talmente nel primo dopoguerra 
la simpatia delle masse proleta­ 
rie d'Europa per la rivoluzione 
rossa, i capi operai socialderno­ 
cra tici, che già avevano giustifi­ 
cato con la difesa della derno­ 
crazia e della civiltà la barbarie 
militaristica, finsero di scusare 
in qualche modo l'impiego della 
violenza, della dittatura e del 
terrore in Russia con il loro ca­ 
rattere antifeudale e con I'arre­ 
tratezza del paese. Ma, beninte­ 
so, nell'Occidente « progredito », 
« civile » e democratico, questi 
metodi dovevano essere banditi. 
Ciè ha forse impedito alla classe 
lavoratrice di prendere le armi in 

Cala il sipario su 
Smirne proletaria 
Dopo i fatti da noi arnpiamen­ 

te commentati, nella « stampa di 
informazione » su Smirne proie· 
taria è calato il silenzio. 
E' tuttavia significativo che, 

per la seconda volta in due me­ 
si, l'alto comando dell'esercito 
abbia ammonito i politici e Io 
stesso govemo: o mantenete l'or· 
dine, o ci pensiamo noi! D'altra 
parte, il governo chiede aiuto al· 
l'estero: « fresh money », denaro 
fresco, è la parola corrente. E 
l'« aiuto », venga da Washington 
o da Bonn, è in arrni... 
L'ultima notizia sui proletari 

smirnioti che ci è stato dato di 
leggere nella stampa tedesca ri­ 
sale al 15 febbraio; « 1700 perso­ 
ne sarebbero state arrestate ne· 
gli ultimi scontri », essa dice, « di 
cui 1300 soltanto ad Izmir ... Dopo 
I'assalto alla filatura occupata da 
operai sinistrorsi, l'esercito tur­ 
co ha rinchiuso centinaia di la­ 
voratori nello stadio cittadino ... 
Il numero dei rinchiusi oscilla, a 
seconda delle informazioni, fra 
i 500 e i 1500 ». Quando era di sce­ 
na lo stadio cileno di Santiago, 
le « sinistre » intemazionali le· 
vavano alte strida: è chlaro, fra 
i rinchiusi c'erano dei borghesi 
e, in particolare, degli Intellettua­ n, 
Simili personaggi « fanno no­ 

tizia ». Gli operai no. 

Germania, in Ungheria, in ltalia 
e, più tardi, in Spagna? No: ma 
l'ha politicamente âisarmata con­ 
segnandola alla dittatura aperta 
e fascista là dove la dittatura ve­ 
lata della democrazia non si era 
mostrata in grado di attutire e 
contenere gli antagonismi di clas­ 
se. 
Oggi, i nipoti di Stalin e di co­ 

lora che nella seconda carne­ 
ficina imperialistica consegnaro­ 
no al nemico l'Internazionale di 
Lenin riprendono la stessa idea: 
l'insurrezione violenta, il terrore, 
erano validi in Russia perché al­ 
lora e laggiù il proletariato era 
debole; oggi, che è la maggio­ 
ranza della popolazione, le cose 
starebbero in tutt'altro modo. 
Come se la borghesia potesse la­ 
sciarsi spogliare dei suoi privile­ 
gi di classe perché il proletario 
glielo chiede gentilmente con un 
voto! 
Si pensi alle lotte di ernancipa­ 

zione coloniale nell'ultimo tren­ 
tennio. Le borghesie imperialisti­ 
che hanno opposto alle rivolte, 
in Algeria corne in Vietnam o in 
Indonesia, la barbarie più spieta­ 
ta. Eppure, non si trattava che 
di ridurre i Ioro privilegi politici 
e sociali a profitto di giovani e 
nuove borghesie. E' concepibile 
che la loro resistenza si attenui, 
quando a levarsi sarà il proleta­ 
riato, e non per ridurre quei pri­ 
vilegi, ma per distruggerli? 
Si pensi allo sforzo gigantesco 

compiuto, nei paesi industrializ­ 
zati e superdemocratici dell'O­ 
vest corne nei falsi socialismi del­ 
l'Est, per riformare · 10 Stato, per 
unificare ulteriormente delle bu­ 
rocrazie, degli eserciti e delle po­ 
lizie sernpre più massicce e nu­ 
merose, per instaurare leggi che 
permettano di passare dalla sera 
alla mattina allo stato di assedio 
- e questo, mentre la più soffo­ 
cante pace sociale regna ancora! 
La minima rivolta individuale di 
un terrorismo romantico allà 
Baader o alla BR serve di prete­ 
sto all'isterico scatenamento di 
tutta questa macchina statale, 
con l'appoggio totalitario dell'in­ 
tera gamma delle « forze derno­ 
cratiche » e dei falsi partlti « o­ 
perai ». Si puè seriamente imrna­ 
ginare che questa furia dell'or­ 
dine si plachi, quando alla pun­ 
tura di spillo del terrorista indi­ 
viduale succeda il colpo d'ariete 
della classe operaia, quando la 
spinta materiale della crisi fac­ 
cia volare in frantumi la âivisione 
organizzata, i paraurti delle « ga­ 
ranzie sociali », e vinca il torpore 
diffuso dall'oppio democratico e 
riformista? 
Si pensi in quai misura le gio­ 

vani borghesie, anche le « più ra­ 
dicali » da! punto di vista anti­ 
coloniale, hanno imparato dalle 
sorelle maggiori dell'imperiall­ 
smo a darsi uno Stato supercen­ 
tralizzato e mezzi di repressione 
ultimo grido per imprigionare la 
classe operaia in sindacati « na­ 
zionali » divenuti degli ingranag­ 
gi dello Stato diretto da un par­ 
tita unico, per privare i proletari 
anche solo della libertà di movi­ 
mento conquistata nelle batta­ 
glie di emancipazione nazionale. 
Anche qui, solo l'ingenuità pic­ 
colo-borghese o la connivenza col 
nemico di classe possono predi­ 
care contro il bisogno per la clas­ 
se operaia di distruggere con la 
violenza i nuovi Stati! 
Anche in questi paesi si propina 

alla classe lavoratrice la teoria 
del « passaggio pacifico al socia­ 
lismo ». La democrazia piccolo­ 
borghese ed antimperialista, di 
matrice staliniana, maoista o 
semplicemente nazionaldernocra­ 
tica, è pronta a giustificare l'uso 
della violenza e della lotta arma­ 
ta contro l'imperialismo e le vec­ 
chie classi dominanti, rria la ri­ 
fluta nelle « lotte fra le classi in 
seno al popolo », raggiungendo 
cosi la tradizione, già in vigore 
nei paesi di antico capitalismo, 
seconda cui la violenza dernocra- 

tica e popolare nel senso di un 
« blccco di classi », quindi la vio­ 
lenza borghese, è legittima, men­ 
tre la violenza delle classi sfrut­ 
tate contro lo Stato nazional-bor­ 
ghese è da condannare. Oggi che 
la classe operaia dei paesi di gio­ 
vane capiti::lismo si mette in mo­ 
tc per resistere allo sfruttamen­ 
to borghese, è con il sangue dei 
proletari di Tunisi o di Cordoba, 
di Lima o di Bombay, del Cairo 
o di Smirne, che si riafferma il 
bisogno di opporre la dittatura 
e il terrore proletari al terrore 
e alla dittatura delle borghesie 
nazionali e dell'imperialismo. 
Oggi corne ieri, lo Stato anche 

il più democratico e popolare non 
è che l'organizzazione delle bande 
annale al servizio della borghe­ 
sia, e la sua potenza poggia sui 
disarmo delle grandi masse. Que­ 
sto Stato, qualunque forma ab­ 
bia, parlamentare o militare, plu­ 
ralista o monopartitica, espri­ 
me la dittatura delle classi do­ 
minanti, la centralizzazione della 
loro violenza e della loro difesa 
armata. Non lo si puo conquista- 

re gradualmente e pacificamente: 
lo si deve abbattere con· la vio­ 
lenza insurrezionale e sostituirlo 
con la dittatura della sola classe 
sfruttata in grado di far girare 
in avanti la ruota della storia. Il 
prcletariato utilizzerà il suo po­ 
tere per infrangere col terrore 
rivoluzionario la resistenza delle 
classi vinte, per condurre la guer­ 
ra rivoluzionaria fino alla vittoria 
decisiva nei principali paesi im­ 
rerialistici e, una volta consoli­ 
data la sua dittatura internaziona­ 
le, potrà lanciarsi in grande nella 
trasformazione comunfsta del 
pianeta. 
Questi sono i principi procla­ 

mati sessant'anni fa dalla Terza 
Internazionale. Questi sono i prin­ 
cipi di cui il corso della società 
recala drammatica conferma, an­ 
che dopo che la Terza Internazio­ 
nale è stata distrutta e il prole­ 
tariato rivoluzionario schiaccia­ 
to. E' riprendendoli in pugno che 
potrà rafforzarsi, crescere in in­ 
fluenza e vincere il partito della 
futura ondata rivoluzionaria mon­ 
diale. 

Le due facce della nuova 
·<<legge eccezionale,, 

Le misure passate col decreto 
legge del 15 dicembre 1979, in­ 
trodotto con leggere modifiche e 
noto corne decreto antiterrorismo, 
possono essere divise in due par­ 
t; essenziali; !.'un& che risponde 
ad esigenze puramente contingen­ 
ti, l'altra, utile anche per situazio­ 
ni future. 
Con esse, non ci si limita a ri­ 

prenderc e perfezionare determi­ 
nati articoli già presenti ne! co­ 
dice penale, ma si tenta di definire 
in modo più preciso i nemici del 
momento, rispondendo ad un'esi­ 
genza contingente. Cosi, vi è in· 
trodotta tutta una terminologia 
sui reati specifici di terrorismo. 
Si è anzi sentito il bisogno di CO(l1· 
pletare ! 'art. 270 del codice pena­ 
le aggiungendovi un articolo 270- 
bis. 
L'articolo 270 dice testualmen­ 

te: « Associazioni sovversive: 
Chiunque ne/ territorio dello Stato 
promuove, costituisce, organizza 
o dirige associazioni dirette a sta­ 
bilire violentemente la dittatura 
di una classe sociale sulle aitre, 
ovvero a sopprimere violentemen­ 
te una classe sociale o, comunque, 
a sovvertire violentemente gli or­ 
dinamenti economico-sociali costi­ 
tuiti dallo Stato, è punito con la 
reclusione da 5 a 12 anni. Alla 
stessa pena soggiace chiunque nel 
territorio dello Stato promuove, 
costituisce, organizza o dirige as­ 
sociazioni aventi per fine la sop­ 
pressione violenta di ogni ordi­ 
namento politico della società. 
Chiunque partecipa a tali associa­ 
zioni è punito con la reclusione 
da 1 a 3 anni. Le pene sono au­ 
mentate per colora che ricostitui­ 
scono, anche sotto f also nome o 
forma simulata, le associazioni pre­ 
dette, delle quali sia stato ordi­ 
nato lo scioglimento ». 
L'articolo 270-bis introdotto ora 

è dedicato esclusivamente aile «as­ 
sociazioni con finalità di terrori­ 
smo e di eversione dell'ordine de· 
mocratico » e prevede la pena da 
7 a 15 anni per chi « promuove, 
costituisce, organizza o dirige » 
tali associazioni e la pena da 4 
a 8 anni per chi partecipa a tali 
associazioni. 
Sempre in relazione ad esigenze 

contingenti sono chiaramente in­ 
dirizzati altri articoli, quale quel· 
lo con cui si aumentano le pene 
(di un terzo) se le persane con· 
tro cui si commettono gli atti di 
violenza esercitano funzioni legi­ 
slative, di governo, giudiziarie o 
penitenziarie, ecc. (se ne causano 
la morte, la pena è in ogni caso 
l'ergastolo), o l'articolo 4, « l'ar­ 
ticolo Fioroni», ( che aggiunge alla 
intoccabilità dei funzionari del si­ 
stema vigente la clemenza per il 
terrorista pentito, ossia per chi 

si dissoci dai suoi ·compagni per 
aiutarne l'individuazione e la cat­ 
tura, articolo che ha già mostra­ 
to la sua efficacia. Lo stesso di­ 
scorso vale per l'art. 5, un perfe­ 
zioname11to del caso del rerrori· 
sta pentito, che stabilisce che non 
è punibile il colpevole di un delit· 
to commesso per finalità di terro­ 
rismo o di eversione dell'ordine 
democratico, che « volontariamen­ 
te impedisce l'evento o fomisce 
elementi di prova determinanti per 
l'esatta ricostruzione del fatto e 
per l'individuazione degli even­ 
tuali concorrenti ». Gli obiettivi di 
questi articoli sono più che evi­ 
denti. 

Lo scopo è di rinfrancare la 
burocrazia bersagliata, rafforzare 
lo spirito dei poliziotti, colpire con 
misure più precise gli attuali im­ 
mediati nemici della concordia na· 
zionale, rassicurare tutti i benpen­ 
santi che la democrazia si arma 
e si difende. 

* * * Spesso sorge una polemica fra 
colora che trovano ingiustificato 
il nuovo armamentario (corne i 
radicali o moiti spiriti « liberali » 
che si annidano in quasi tutti i 
partiti del parlamento) ed evoca­ 
no il pericolo di scivolare verso 
l'anticostituzionalità ponendo la 
questione ne! senso di far valere 
leggi che già ci sono, e coloro che 
ritengono invece indispensabile 
un aggiornamento costante delle 
leggi con l'emissione a getto con· 
tinuo di leggi eccezionali. Ogni 
situazione diviene, secondo costo· 
ro, eccezionale, visto che il loro 
metro di misura è l'impossibile 
società borghese armonica e fra­ 
terna. 
Ad avere la meglio, in generale, 

sono questi ultimi. La ragione è 
semplice: non sempre è conve· 
niente fare ricorso interamente al­ 
le leggi già emanate ma restate 
inoperose per anni e che hanno 
un carattere di riserva in relazio­ 
ne a valutazioni di carattere poli­ 
tico e generale. Si tratta, allora; di 
fare alcuni passi verso la loro ap­ 
plicazione . 

Basti ricordare che alcuni anni 
fa la Germania federale e social· 
democratica era additata corne il 
modello dello Stato repressivo ed 
è oggi lo stesso partita al governo 
di quel paese a fare una sorta di 
autocritica, guardandosi bene da!· 
lo smantellare quello che allora 
costrui e limitandosi a qualc;he 
buona parola di moderazione .. 

Del resto, la decisione di met­ 
tere in vigore leggi del codice 
contro le quali potrebbero incor­ 
rere persino organizzazioni sinda· 
cali più che legalitarie è una re· 

(continua a pag. 2) 
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Ri,usci,rà il Pei a convertira gli operai 
del:la Fiat aHa causa della produttività? 

Pregno com'ë di spirito patriottico, 
custode vigile della salute delle im­ 
prese, poteva il PCI rimanere estra­ 
nee ai lamenti di quel « gigante fe­ 
rito » che ë la FIAT, orgoglio nazie­ 
nale prima, molto prima, che multi­ 
nazionale ostile? 

Evidentemente no, tanto più che 
alla crisi dell'auto si sommano quel­ 
le della chimica. della siderurgia, dei 
cantieri navali e quindi con la con­ 
ferenza sulla FI AT il PCI si rivolge 
ai capitalisti e alla classe operaia 
in generale. E non si tratta davvero 
di una iniziativa improvvisata, ma 
dell'articolazione di quella campa­ 
gna di solidarietà nazionale che pas­ 
sa attraverso la lotta al terrorismo e 
la condanna di ogni violenza in fab­ 
brica e fuori, la richiesta di un go­ 
verno di unità · democratica. l'esor­ 
tazione a produrre di più e consu­ 
mare di meno, nella visione di una 
classe operaia che, di fronte al. fal­ 
limento della borghesia italiana nel­ 
l'assicurare lo sviluppo economico 
del paese prende sulle sue spalle 
questo compito riconosciuto corne 
tappa indispensabile per arrivare al... 
socialisme (da dove si deduce che, 
la borghesia stessa avrebbe potuto 
condurci al socialismo). 
Da qui la preoccupazione e l'ai­ 

larme per l'ondata massiccia, gene­ 
ralizzata ed egualitaria di rivendica­ 
zioni salariali di fronte all'inflazione, 
che andrebbero contro gli interessi 
della nazione e metterebbero addi­ 
rittura in pericolo l'assette democra­ 
tico. 
Ritomando alla crisi dell'auto e ri­ 

mandando ad un prossimo articolo 
l'analisi dei suoi aspetti alla scala 
internazionale, diamo alcuni dati che 
ci possono aiutare ad avere una di­ 
mensione reale di questo problema 
che assilla politici, economisti, sin­ 
dacati, tutti concordi sui fatto che 
l'industrie dell'auto è entrata in una 
fase di stagnazione di lungo periodo. 
Ne! 1977, rispetto ai livelli di ven­ 

dita del 1973, nella Germania Occi­ 
dentale si è registrato un incremen­ 
to del 26,I %, in Francia del 9,1 %, 
mentre in Inghilterra si aveva un ca­ 
lo del 20,3%, in ltalia del 15,7%, 
in Giappone del 14.4%, negli USA 
del 5,3%. 
Rispetto ai livelli di produzione, 

si avevano nello stesso periodo i se­ 
guenti dati: Germania Occ .. +3.9%; 
Francia + 7,9%; lnghilterra - 24%; 
ltalia -21%; Giappone +21,5%; 
USA' - 4,7% (1). (Da « Monthly 
Review », ottobre 1979). 
Per quanto riguarda la Fr AT, la 

sua presenza sui mercato italiano è 
scesa in 10 anni di circa 25 punti 
(1969 = 74.6%; 1979 = 51%); in 
Spagna da! 65% nel 68 al 36% ne! 
1979; in Europa (escluse ltalia e Spa- 

gna), nello stesso periodo, è scesa 
da! 6,5% al 5,5%. Tra i costruttori 
automobilistici ha, dopo la British 
Leyland, il più basso fatturato e il 
più basso valore aggiunto per ad­ 
detto. 

1 dati sono allarmanti e la preoc­ 
cupazione del PCI è grande. Alla do­ 
manda se la FIAT sarà in grado di 
reggere da sola la sfida delle agguer­ 
rite multinazionali americane e giap­ 
ponesi, già in campagne di conqui­ 
sta del mercato europeo, data l'e­ 
norme mole di investimenti necessari 
e tenuto conta delle gravi insuffi­ 
cienze manifestate dagli staff diri­ 
genziali, il PCI risponde che « la ve­ 
ra alternativa è rappresentata da un 
imervento programmatorio della Sta­ 
to ... che, muovendo da/ riconoscimen­ 
to della [unzione dell'industria auto­ 
mobilistica per mantenere e allarga­ 
re l'occupazione, sia in grado di so­ 
stenere la ricerca e l'innovazione tee­ 
nologica » (2), ovvero che apra le 
sue borse per riversarle nelle casse 
dell'azienda, corne ancora non è av­ 
venuto, ufficialmente in ltalia. E a 
chi gli ricorda le lotte della metà 
degli anni '70 fatte all'insegna della 
riforma dei trasporti, per una « nuo­ 
va qualità della vita » basata sui 
consumi sociali e non più su quel­ 
li individuali, credendo cosi di met­ 
terlo in contraddizione, replica can­ 
didamente che in quegli anni si pen­ 
sava che l'industrie dell'auto fosse 
armai matura. mentre l'innovazione 
tecnologica le concederebbe, seconda 
i suai calcoli, ancora uno spazio di 
mercato almeno fino all'inizio degli 
anni 2000: « Prendere atto di ciô non 
è contraddittorio con la linea che fi· 
no ad oggi ha sostenuto e continua 
a sostenere ». 

Di più, il PCI è tanto progressiste 
da riconoscere non solo il ruolo in­ 
sostituibile del mercato, quella cate­ 
goria squisitamente capitalista senza 
la quale il sistema si paralizza e muo­ 
re, ma auspice un mercato aperto 
nel quale prodotti corne materiale 
rotabile ferroviario o aerei più sicuri 
« possono essere prodotti all'estero. e 
importati se più convenienti (ci man­ 
cherebbe!) e la merce di scambio ita­ 
liana puè essere benissimo l'auto se 
essa torna ad essere competitiva per 
qualità e prezzo sui mercati mon­ 
diali ». 
Altro che elaborazione originale, 

altro che politica innovativa! La fi. 
losofia del PCI non fa che accordar­ 
si ai terni tanto cari agli Agnelli, ai 
Carli e ai Sylos Labini: supremazia 
del mercato, competitività e quindi 
produttività. 
Ma è ovvio che un partito che si 

chiama comunista, che ha la prete­ 
sa di essere l'avanguardia del movi­ 
mento operaio, pur richiamando que- 

sto alla necessità di una visrone na­ 
zionale austera, non potrebbe mai 
presentarsi ai lavoratori con la poli­ 
tica nuda e cruda del padronato e 
tanto mena ottenerne il consenso. 
li sua ruolo è di manipolarla, rie­ 

laborarla, riciclarla per dirla con un 
termine alla rnoda, renderla appeti­ 
bile ai lavoratori. 

Ecco perché le acrobazie più au­ 
daci e le cadute più vertiginose il 
PCI le compie quando vuole dirno­ 
strare che maggiore produttività non 
è sinonimo di maggiore sf ruttamen­ 
to, il che puè anche essere vero, ma 
non nel sistema capitalistico che, fi. 
no a prova contraria è basato sui 
profitto e non sulla soddisfazione dei 
bisogni umani. 
Ma andiamo per passi. Se il primo 

comandamento è la visione nazionale, 
il seconda non puè non essere: sal­ 
vare l'impresa, considerata « non più 
solo corne controparte rivendicativa, 
ma came soggetto economico » la cui 
libertà di iniziativa va comunque tu­ 
telata e alla cui salute è legata l'e­ 
sistenza stessa dei lavoratori. 
Per farlo sarebbe quindi necessario 

innanzitutto « un piano di settore o 
addirittura un piano intersettoriale 
controllabile da tutti. .. ajfinché ognu­ 
no passa giudicare se è veramente in 
gioco l'interesse generale ». 
Condizione necessaria ma non suf­ 

ficiente. Altro passa è la collabora­ 
zione con i capi, i dirigenti, che gli 
operai non devono più considerare 
cani da guardia del padronato, ma 
lavoratori essi stessi (corne i poli­ 
ziotti) al servizio di un obiettivo co­ 
mune. Va loro quindi riconosciuta 
non solo l'autorità necessaria per far 
funzionare l'impresa senza intoppi, 
ma il maggior diritto al pecunio che 
deriva da sl alta responsabilità; i la­ 
voratori potranno emularli dandosi da 
fare per ottenere con la auspicata 
nuova organizzazione del lavoro un 
« contenuto professionale » che, fa. 
cendosi le scarpe a vicenda li in­ 
nalzi dal 3° al... 4 • livello ! 
Ma il passa decisivo riguarda la 

classe operaia, la quale « deve assu­ 
mere corne proprio obiettivo il rilan­ 
cio della produttività ne lia f abbrica 
... Senza la produttività in f abbrica 
la produttività sociale non esiste: 
non si puà ripartire la miseria in mo­ 
do più produttivo ». 

La logica fila liscia: la FI AT è un 
bene nazionale, Jo Stato deve finan­ 
ziarla lasciandole perè l'iniziativa ne­ 
cessaria, gli operai che ne sono il 
motore, devono farla « girare » al 
massimo pena la generalizzazione 
della miseria. La parola profitto non 
viene mai nominata, Agnelli e soci 
sono, in ultima analisi, dei benefat­ 
tori che mettono generosamente a 
disposizione i loro capitali perché 

)a società o i lavoratori ne godano i 
frutti. Le case si complicano quan­ 
do il PCI vuole dimostrare che la 
produttività deve essere intesa « non 
came arma del padronato per accre­ 
scere lo sf ruttamento, ma corne ar­ 
ma del movimento operaio per man­ 
dore avanti la sua trasformazione 
democratica e socialista » (Chiaro­ 
monte). Non giova certo a questa 
tesi l'affermazione che « le lotte per 
le saturazioni, i ritmi, i carichi, l'o­ 
ratio, hanno infine ridotto il tempo 
di lavoro effettivo e di produzione 
reale, aprendo problemi di utilizzo 
impianti e di produttività ». 
Seconda il PCI è possibile l'aumen­ 

to di produttività senza aumento del­ 
la sfruttamento con l'introduzione di 
nuove tecnologie e con una nuova 
organizzazione del lavoro, le quali 
potrebbero portare alla eliminazione 
della catena di montaggio. Non con­ 
testiamo questa possibilità, ma si dà 
il casa che questo obiettivo, per es­ 
sere realizzabile, ha bisogno di una 
ta! massa di investimenti da mettere 
fuori mercato le auto cosï prodotte 
e cozzare quindi contra l'esigenza 
di competitività per la quale il PC! 
stesso si batte in prima linea. 

E' per questo che, alla resa dei 
conti, e a proposito delle rivendica­ 
zioni da avanzare nella contratta­ 
zione integrativa, molto più mode 
stamente ripropone, aitre alla armai 
annosa contrattazione dei processi 
di ristrutturazione e informazione 
delle scelte aziendali: 

1) una proposta in positiva e cre­ 
dibile per la prcduttività e l'utiliz­ 
zo degli impianti; 

2) il contenimento delle spinte sa­ 
lariali; 
3) l'esaltazione del valore del la­ 

voro manuale « riempito » di nuova 
qualità e nuova professionalità, alla 
quale devono comunque essere le­ 
gati i pochi aumenti salariali che le 
situazione consente. 
Queste indicazioni sono talmente 

rivolte all'azienda e cosl poco ai la­ 
voratori, che vi è il tentative di giu­ 
stificare questa linea « rivendicativa », 
linea in grade, si dice, di misurarsi 
sia con il mutato scenario interna­ 
zionale, sia con la « mutata condizio­ 
ne operaia in fabbrica »; oggi, per il 
complesso di conquiste realizzate, la 
gravosità del lavoro non risiedereb­ 
be più nei ritmi e nella fatica fisica, 
ma nella ripetitività e nell'ambiente, 

: superabile con una nuova organiz­ 
. zazione del lavoro avente corne o­ 
biettivo massimo la produzione a iso­ 
le anziché a catena. Ecco corne si li­ 
quidano, seconda il PCI, lo sfrutta­ 
mento e presumibilmente l'alienazio­ 
ne propria di ogni lavoro salariato, 
data dalla separazione dell'opera­ 
zione da! prodotto del suo lavoro. 

DA PAGINA UNO 

Le due facce della nuova ,,legge eccezionale,, 
sponsabilità che si preferisce ag­ 
girare con un decreto che colpi­ 
sca il nemico del momento. Tut­ 
tavia l'operazione ha anche un al­ 
tro significato. 

Essa serve a ricordare che volge 
al termine una certa modalità di 
« fare giustizia » e ne viene in­ 
trodotta un'altra, ben nota in ve­ 
rità. Si dice praticamente a tutto 
l'armamentario di protezione, di­ 
fesa e attacco, dalla polizia alla 
magistratura, alla starnpa, alla bu­ 
rocrazia in generale, che oggi so­ 
no ammessi meno scrupoli e che 

· l'apparato di appoggio ideologi­ 
co puè scendere in campo in mo­ 
do massiccio. E si forniscono pre­ 
cise misure sui fermo di polizia, 
la riduzione dei casi di libertà 
provvisoria, la perquisizione di in­ 
teri isolati. ........ 
Qui si collega alla funzione spe­ 

cifica un significato più generale, 
che non cadrà nel caso di ritorni 
di fiamma « liberale » o « garan­ 
tistica }>. Qualcosa, stiamo certi, 
rirnarrà, ed è probabilmente I'ab­ 
binamento che viene continuamen­ 
te ripetuto nel decreto-legge fra 
terrorismo ed « eversione dell'or­ 
dine democratico », il che poi vor­ 
rà dire, molto semplicemente, a­ 
zione non democratica, spirito non 
pacifista, non opportunista, non 
collaborazionista, e reato per « e­ 
versione ». 

Vi sarà, cosi, una nuova e più 
saporita artico!azione della poli­ 
tica della carota e del bastone. ln 
questo momento la campagna do­ 
minante è intonata contra un pas­ 
sato reo di lassismo e « permissi­ 
vismo », responsabile di aver la­ 
sciato passare la turbolenza e I'in­ 
subordlnazione, dimenticandosi 
che l'abilità democratica si ë di­ 
mostrata proprio nell'assorbire le 

spinte dei democratici radicali. 
Questa commedia continuerà quin­ 
di in aitre forme e, in pratica, 
con protagonisti invertiti, i duri 
davanti e i molli di dietro. Ma 
le leggi eccezionali non saranno 
passate invano per il sistema di 
dominio borghese. 

Perché allora il concetto di « e­ 
versione » sarà allargato sufficien­ 
temente per colpire la classe pur 
professando ad ogni pie' sospinto 
la fede nella democrazia. Nel­ 
I'articolo 270 del codice penale, 
sopra citato, si parla di « ordina­ 
mento politico della società » e 
nell 'art. 305 si stabilisce la pe­ 
na per la « cospirazione politica 
mediante associazione ». Nei nuo­ 
vi atti, l'eversione è diretta con­ 
tro un preciso regime, il regime 
democratico ed ogni forza che, 
con dati atti e associazioni, gli si 
schieri implicitamente contro è 
passibile di essere messa fuori del­ 
la legge. L'assimilazione fra Sta­ 
to borghese e ordine democratico 
e fra quest'ultimo e l'Ordine in 
generale è compiuta in modo più 
preciso, mentre passa nella sacra- · 
lità della legge l 'assimilazione fra 
il fascista, che trova la democra­ 
zia troppo molle, ed il rivoluzio­ 
nario proletario, che la vede ben 
dura, identificazione predicata da 
tempo e fino alla nausea dalla 
democrazia « operaia ». 

Ogni atto terroristico è un atto 
di eversione dell 'ordine democra­ 
tico? E' evidente che una rispo­ 
sta affermativa a questa domanda, 
più o meno Jasciata sottintesa dal 
decreto legge, è una precisa ri­ 
sposta politica. Non è più que­ 
stione giuridica, è questione di 
valutazione del regime stabilire 
fino a che punto è contro l'ordine 
democratico l 'uccisione di un suo 

rappresentante (dal brigadiere al 
supremo capo?) e un picchetto da­ 
vanti alla fabbrica. Ascoltando cer­ 
ti sindacalisti, sembra anzi che 
uno sciopero « selvaggio » sia una 
catastrofe più antidemocratica che 
l'uccisione di Aldo Moro. Ed in 
effetti si potrebbe ben sostenere 
che è più pericoloso un movimen­ 
to di classe che non riconosce nel­ 
lo Stato capitalistico il carattere 
interclassista con cui esso si am­ 
manta, che qualunque colpo diret­ 
to contro un suo singolo rappre­ 
sentante. 

Non possiamo pretendere dal le­ 
gislatore una visione politica che 
tenga conto che c'è chi lotta vio­ 
lentemente per la democrazia con­ 
tro i tutori di un'ordine democra­ 
tico ritenuto imperfetto. Non è 

forse vero che in nome della de­ 
mocrazia progressiva i « comuni­ 
sti » stalinisti si allearono con i 
« liberali » anglo-americani che li 
accusavano di lesa-democrazia co­ 
me dovevano poi riprendere a fa. 
re? E non è forse vero che a plau­ 
dire aile misure di « difesa della 
democrazia » sono oggi in prima 
fila i parlamentari di quel tale 
PCI che non è ammesso a parte­ 
cipare al governo essendo ancora 
troppo poco « democratico »? E 
non si puè forse definire un obiet­ 
tivo de:nocratico la lotta, condot­ 
ta da alcuni a colpi di discorsi e 
da altri di intimidazioni e violen­ 
ze, affinché lo stesso PCI sia ri­ 
chiamato al dovere di restare al- 
1 'opposizione, corne fece all'epoca 
stalinista, quando raccoglieva le 
bandiere 'nazlonal-democratiche 
buttate nel fango? 

Da questo punto di vista il de­ 
creto sembra cadere nella stessa 
logica politica del terrorismo: que­ 
sto afferma di colpire al cuore il 
sistema borghese, quello accusa il 

colpo e ne approfitta per identi­ 
ficare ogni attacco a se stesso con 
un attacco al sistema borghese 
in generale. Uri'analisi politica 
nemmeno molto acuta permette di 
vedere che oggi la difesa puè es­ 
sere ancora puramente poliziesca 
e che nessuna continuità di so­ 
pravvivenza politica della società 
borghese è in questo momento mi­ 
nacciata. Ed è su questo dato di 
fatto che probabilmente si profila 
una divergenza nelle stesse forze 
conservatrici che lasciano volen­ 
tieri ad elementi della « sinistra » 
il compito di fare i realisti più del 
re e di arringare una classe ope­ 
raia smarrita. 

L'importante, per ora, è di aver 
posto dei collegamenti fra deter­ 
minati reati, compresa la lotta di 
classe, e la difesa dell'ordine de­ 
mocratico. Non sempre la repres­ 
sione aperta è il miglior modo di 
difendersi dello Stato dominante, 
ed è importante riconoscerlo nel 
momento in cui appare questa la 
via scelta da! potere. La difesa 
dell'ordinamento costituito è sem­ 
pre una combinazione, più o me­ 
no articolata, di mezzi repressivi 
e di mezzi persuasivi (che per noi 
non sono affatto non-violenti). La 
classe dominante e la sua struttu­ 
ra di governo approfittano dei mo­ 
menti in cui puè fare date espe­ 
rienze e prepara le forze per le 
future più ampie battaglie, che 
vedranno di fronte le classi, cer­ 
cando fin d'ora di privare la clas­ 
se nemica dei suoi elementi più 
combattivi, o almeno di intimidir­ 
li ne! momento in cui lo smarri­ 
mento sembra essere padrone del 
campo. Ma anche la classe nemi­ 
ca, ossia il proletariato, si arma 
soprattutto sapendo guardare in 
faccia lo Stato, il governo, e ri­ 
conoscere il significato dei suoi 
atti. Gli atti del nemico di classe. 

In questa luce, anche la polemica 
con il sindacato, accusato di non 
essere abbastanza nazionale, derno­ 
cratico e meridionalistico (il Meridio­ 
ne è la pezza d'appoggio d'obbligo 
che fa tanto solidarietà di classe), di 
privilegiare in definitiva gli operai 
occupati, acquista contorni più pre­ 
cisi. Gli uomini di partita, sono ben 
coscienti di pater contare sull'ap­ 
poggio incondizionato della burocra­ 
zia sindacale, ma sanno anche che 
questa, pur venduta fino al midollo, 
deve fare i conti con la base e le 
sue pressioni e puè essere costretta, 
sua rnalgrado, a sostenere o per lo 
mena a fingere di farlo, determinate 
spinte operaie che minacciano anche 
solo la regolarità produttiva. E allo­ ra il richiamo del PCI al senso di 
responsabilità ricorda, singolarmen­ 
te ma non troppo, l'esortazione fat­ 
ta a suo tempo da Agnelli affinché 
i sindacati traducessero ancora più 
puntualmente in azioni concrete la 
disponibilità da tanto tempo pro­ 
clamata. 
In fonda, il nocciolo del problema 

è tutto qui: corne convincere una 
base operaia che di latta in latta, di 
conquista in conquista, accumula di- 

soccupazione e insicurezza crescen­ 
ti, un salaria sempre più insufficien­ 
te per vivere, ritmi sempre più pe­ 
santi, che la mobilità, la ristruttura­ 
zione, gli straordinari, sono una buo­ 
na casa; che il sabato festive in real­ 
tà non rappresenta nessuna conquista 
e che si puè tornare a lavorarlo, che 
aumenti salariali generalizzati costi­ 
tuirebbero un arretramento. 

E la linea con cui il PCI si è pre- 
. sentato agli operai della FIAT è di 
taglio cosl marcatamente fllopadrona­ 
le che mormorii, perplessità e disap­ 
provazione non sono mancati neppu­ 
re nella selezionatissima platea che 
ha assistito alla conferenza. 

La partita è quindi aperta. Dopo 
la chiusura dei contratti nazionali 
la stagione delle vertenze integrative 
è alle porte; il barometro delle riven­ 
dicazioni potrebbe anche segnare tern­ 
pesta. 

( 1) La differenza tra produzione e 
vendite di nuove automobili indica, 
rispettivamente, quella fra auto irn­ 
matricolate ed esportazioni nette. 
(2) Questa cit., corne tutte le suc­ 

cessive, è tratta dal n. 8 di « Rina­ 
scita ». 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
MESSINA: sottoscrizione 5.000, strillonaggio 3.000; NAPOLI: 
ottobre-dicernbre: sottoscrizioni 21.500 + 23.600 + 24.000; stril­ 
lonaggio 7.850 + 12.000; ROMA: strillonaggio + sottoscrizione 
84.850; SAVONA . CAIRO: sottoscrizione 16.200, strillonaggio 
51.000; MILANO: Cane 50.000, Petronilla 10.000; TORRE AN­ 
NUNZIATA: dicembrc-gennaio: sottoscrizioni 11.700 + 6.900, 
strillonaggio 2.350 + 5.450; ARIANO IRPINO: strillonaggio 
9.600; V:<\LLE CAUDINA: strillonaggio 17.700; FORLI': strillo­ 
naggio a Forli e Ravenna 85.500, sottoscrizioni: R. interr. no­ 
vembre 50.000, R. interr. 1-12-79 25.000, R. reg. gennaio 23.000;// 
SCHIO • PIOVENE: strillonaggio a Schio 70.050, a Vicenza 
14.000, a Padova 4.500, sottoscrizione 337.800; UDINE: sotto­ 
scrizione 10.000, strilonaggio 2.000; TORINO: sottoscrizione 
39.950, strillonaggio 6.800; RAVENNA: sottoscrizione Edgardo 
5.000; GAETA: sottoscrizione M. 7.000; TRIESTE: sottoscriziohe 
Paolo Z. 10.000; PIOMBINO: sottoscrizione Giancarlo 1.000; 
RUFINA: sottoscrizione Gino 5.000; COSENZA: sottoscrizlone 
30.500, strillonaggio 3.900; PARMA: sottoscrizione 30.000; 'BOL­ 
ZANO: settembre-dicernbre sottoscrizioni 145.000, strillonaggio 
49.000; JVREA: sottoscrizione 67.500, strillonaggio 30.000; TO­ 
RINO: sottoscrizione 19.700, strillonaggio 8.320. 

L'aga dalla bilancia damocratica 
Per i grandi cervel/i dei nostri partiti « di sinistra », è destina che 

la DC, mentre dovrebb'essere l'ambita delizia, resti in eterno la croce, 
la sfinge, l'indovinello permanente. 

Si sposta yerso la loro area? lnutilmente la ma110 tesa cerca di a/· 
[errarla: si è già spostata verso l'area opposte. Respinta, la mana tor­ 
na sdegnosamente indietro? Non passa un anno che l'aga della bilan­ 
cia ha già cambiato direzione, e l'accarezza. Gli uomini passano: l'oscil­ 
lazione resta. 

Marzo 1959. Cava/cata da Fanfani, la DC spinge i suoi tentacoli 
verso il PSI corne incarnazione di un moderato e molto « responsabi­ 
le » riformismo. Un brivido di voluttà percorre le stanche membra della 
« sinistra ». lnvano; Moro e i dorotei riportano il centro di gravità della 
scudo crociato verso quella che convenzionalmente passa per « destra ». 
Chiuso l'episodio? Giammai: sarà il « centro » doroteo ad applicare 
la linea - allo ra « di sinistra » - f anjaniana. 
Nell'ultimo biennio, se stessimo ai nomi di persona e di corrente, 

si direbbe che rispetto ad a/fora tutto è capovolto. Che importa? L'es­ 
senziale - marzo 1980 - è che ad una scappatella in quel « di slni­ 
stra » risponda una scorreria in quel « di destra ». ferma restando che 
provvederà l'a/a moderata magari lo stesso Donat Cattin, a tradurre 
in pratica la linea solennemente e pregiudizialmente respinta. I cavalier 
crociati del compromesso storico scalpitano: che vita di stenti, sacri­ 
fic! e delusioni, la loro! 

Dov'è dunque il segreto del pendolarismo democristiano, che è in­ 
sieme il segreto della vitalità intramontabile del Partito che già f u di 
don Sturzo e poi di De Gasperi? In nulla di insondabile: nel fatto 
d'essere - Chiesa cattolica aiutando - l'istituzlone squisitamente inter­ 
classista in cui una società borghese corne l'italiana trova, ha assoluto 
bisogno di trova~e pena lo sfacelo, il suo punto di equilibrio - mai 
troppo « aperto » ai venti della rijorma, mai troppo chiuso al loro 
savio linguaggio; mai tanto schierato sui f ronte dei padroni da allon­ 
tanare gli operai, mai tanto condiscendente verso gli operai da scon­ 
tentare i padroni; tenero verso la piccola borghesia e le sue giuste la­ 
mentele, ma attenta a non urtare i pregiudizi; conjessionale quanto 
basta per non confondersi coi laici, laico quanto basta per non sembra­ 
re codino. E, per essere a Iivello con le grandi borghesie sorelle ai due 
lati dell'Atlantico, irrorato di acqua santa almeno quanto di acqua 
sporca. Un punto di equilibrio, ma dinamico; quindl inseparabile dal 
gioco alterno degli spostamenti ad un polo e dei controspostamenti al 
polo opposto. Il cerchio entro il quale l'aga della bilancia trova infine 
la sua quiete appare, è vero, instabile e pericolosamente ristretto: 
eppure si chiama governo, e la divina provvidenza ha deciso che resti 
ben sa/do in mani biancocrociate. 

Un'istituzione del genere è, corne oggi si dice, « totalizzante », pa­ 
scola dovunque, razzola in ogni cortile, ha mille braccia, · siede su mille 
deretani - mille quante le clientele elettorali delle diverse classi e 
sottoclassi della società italiana. Assorbe tutto ed è condizionata da 
tutto: non puà accontentare pienamente una fa/ange di elettori senza 
scontentarne parzialmente un'altra. Eppure, le concilia tutte nel nome 
dell'ordine costituito: dispensatrice di contentini, oscilla in permanen­ 
za, ma, in definitiva, riposa su un unico, saldo e dominante asse centra­ 
le. Come stupirsi che la sua controfigura, oggetto di attrazione e, in­ 
sieme, repulsione, oggi sia il PC/? Come stupirsi che i partiti e partituc­ 
ci non dotati delle stesse virtù « totalizzanti » abbiano il fatale destino 
di servire l'odiato « partito di maggioranza relativa » e di esserne re­ 
golarmente compensati a sculaccioni? 
Non «mai», ma « non ancora », hanno detto le aree più o meno 

contrapposte della DC circa l'ipotesi di un governo a due col PC/. Cià 
significa che per adesso un mediatore delle spinte interne della nostra 
società borghese è sufficiente (due, forse, si darebbero fastidio); signi­ 
fica, d'altra parte, che in date circostanze, in condizioni di assoluta 
emergenza, la mediazione dell'uno dovrà essere completata dalla media­ 
zione dell'altro ...:.. chi portando un pizzico più di operaismo, chi un 
pizzico più di piccolo-borghesismo. Non sono né Fan/ ani, né An­ 
dreotti, né Vattelapesca, a decidere che quell'ora suoni. Forse che, alla 
fine della seconda guerra mondiale, De Gasperi ha esitato un istante 
a imbarcare Togliatti? 

NellC'. storia d'Italia il « compromesso storico » è una vecchia cono­ 
scenza. Si chiama trasformismo. Attuato in una forma da Pinco, « cor­ 
retto » in un'altra da Pallino, è l'asso nella manica della borghesia ita­ 
liana. Percià, finché dura il dominio borghese, l'avremo /ra' i piedi - 
bianco, rosa, « rosso » e magari, in extremis, nero - il colore dell'in­ 
terclassismo perfetto. E chi puà salvarcene, se non il suo opposto, un 
moto proletario franc~mente di classe? 
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Sul filo del tempo 

INFLAZIONE DELLO STATO 
Due guerre monâiali sono state combattute col 

oretesto di âiiendere î'esistenza o l'inâipenâenza di 
piccoli Stati - la Serbia, la Polonia - âall'ingor­ 
digia di grandi e strapotenti vicini: domani sarà 
questo ww degli argomenti per giustificarne una 
terza; fin d'ora esso è il rùornello della campagna 
di nobile e moralissimo sdegno per l'aggressione 
russa all'Afgltanistan. 
La verità è che la marcia trionf ale dell'imperiali­ 

smo è tanto più seminata di sopraffazioni ad opera 
dei maggiori complessi statali, quanta più il suo 
corso è accompagnato da solenni proclamazioni di 
rinunzia e perfino di abiura di una similé prassi. 
Basterebbe a provarlo il modo corne, dopa il loro 
totalitario trionfo sui campi di battaglia 1939-1945, 
i big della coalizione democratica, incarnante gli 
stessi eterni principe del progressa civile, sociale e 
politico, si spartirono il monda tagliandolo a [ette, 
scaraventando ai'. quattro punti cardinali i « liberi 
cittaâini » di storici Stati e staterelli distrutti, e 
riducendo al tango di ossequienti vassalli quelli ai 
quali si degnavano di permettere, in qualche mo­ 
do, di sopravvivere. Il « filo. del tempo » apparso 
su questo tema nel nr. 38/1949 del nostro quinâi­ 
cinale e qui riprodotto rifece la storia della teoria 
e della pratica del « rispetto della sovranità e in- 

. âipenâenza altrui » nel corso storico del modo di 
·. proâuzione capitalistico e, in particolare, dell'im­ 
' perialismo: una successiva appendice la esemplifico 
rievocando le vicende del quadro geo-politico euro­ 
peo âopo la fine della []• carneficina. 

. Da allora, certamente, quelli che apparivano im­ 
potenti satelliti dei due big sono spesso cresciuti 
di statura, altri ne sono sorti illuâendosi d'essere 
liberi e forti: i « grandi Mostri » non appaiono più 
« ridotti a due ». Ma il fatto non contraddice la leg­ 
ge: accade ai medi e piccoli Stati corne ai meâi e 

piccoli capitali nella loro loua contro i grandi, il 
cui duello - per dirla con la Luxemburg - non è 
visto âal marxismo « corne una battaglia regolare 
nella quale la truppa della parte più debole si ri­ 
duce sempre più, direttamente e quantitativamente; 
ma piuttosto corne una falciatura periodica dei 
piccoli capitali che poi rapidamente ricrescono per 
essere nuovamente falciati dalla falce della grande 
industria » - e, delle due tenâenze che « giocano 
a palla con il medio ceto capitalistico », in ultima 
analisi vince quella « depressiva », centralizzatrice 
e conculcatrice, che di questo gioco alterno si nu­ 
tre. Del resto, i medi Stati aspirant! a ridivenire 
delle « grandi potenze », non solo vanno incontro 
al « âestino » storico di essere « nuovamente falcia­ 
ti » una volta raggiunto uno staâio sufficientemente 
appetitoso (e ingombrante) di pingueâine, ma - 
corne dimostra ogni giorno l'esperienra - « si gon­ 
fiano » fino a raggiungere quello stadio di rinno­ 
vato « prestigio » alla sola conâizione di servire da 
buoni vassalli un padrone magari diverso da quel­ 
lo al cui seguito erano rimasti per anni, con cià di­ 
mostrando due volte che la centralizzazione dei 
capitali (e degli Stati corne capitali nazionali com­ 
plessivi) non è un accidente nella storia del capi­ 
talismo, ma una legge. 
I proletari ai quali si ripete l'eterna canzane del­ 

l'ossequio al « principio » di inâipenâenza dei po­ 
poZ.i e degli stati e relativa convivenza pacifica, per 
mobilitarli in [unzione di nuove imprese necessa­ 
riamente sopraffattrici, il cui esito puè essere sol­ 
tanto un'ulteriore « inflazione » dei big che già 
pesano âuramente sulle spalle di una umanità âro­ 
gata di menwgne, accolgano la litania al grido di: 
Non attacca! E si mobilitino per la loro guerra 
- la sola aperta, dichiarata e senza veli: la guerra 
di classe! 

• • ien 
Una conquista cosl chiara e solida nel campo 

teorico e politico corne la sistemazione della qui­ 
stione dello Stato in Marx, Engels e Lenin - tal­ 
ché nel primo dopoguerra sembrava che il movi­ 
mento comunista rivoluzionario dovesse lavorare 
su quistioni di organizzazione e di tattica, mai più 
su quistioni di programma - è seriamente compro­ 
messa quando si puè permettere di dirsi espo­ 
nente di partiti marxisti e leninisti chi prospetta e 
propone nel campo nazionale una intesa program­ 
matica coi partiti bcrghesi sui piano della « costi­ 
tuzione »; sul piano inrernazionale una collabora­ 
zione storica e sociale tra stati « proletari » e stati 
capitalistici. 
I nostri testi di base fanno anzitutto giustizia 

della visione dello Stato propria delle concezioni 
teocratiche ed autoritarie, e di quella propria delle 
vedute immanentistiche democratico-borghesi. 
Entrambi i sistemi pongono a traguardo di tutta 

la corsa del pensiero e della storia la edificazione 
dello Stato perfetto ed eterno. ' 
Ne! vecchio Testamento, quale è ancora domma­ 

ticamente accettato dalle chiese prevalenti in gran 
parte del mondo avanzato, lo stesso Padre Eterno 
è mobilitato a dettare a Mosè una vera e propria 
Costituzione per il popolo eletto in tutti i suoi det­ 
tagli. Nella organicità del sistema, chiesa giusti­ 
zia stato ed esercito formano un tutt'uno, è perfino 
tracciata la statistica e la divisione amministrativa 
del territorio geograficamente definito, e le norme 
per passare a fil di spada i vecchi occupatori se 
non intenzionati a sgomberarlo. Verrà poi il cri­ 
stianesimo ad allargare i confini del popolo eletto 
a tutta la umanità, a distinguere la città di Dio 
dalla città di Cesare, la gerarchia sacerdotale da 
quella militare, ben guardandosi perè dal rinne­ 
gare le norme di autorità di dominazione e di 
sterminio del primo e massimo dei profeti. 
Nei nuovi. sistemi del rnoderno critico pensiero 

borghese il dogma e l'autorità da rivelazione ven­ 
gono scossi, ma fra tanti miti quello dello Stato 
rimane intatto e ancora più ossessionante. Da Lute­ 
ro ad Hegel ad Hobbes a Robespierre si levano le 
definizioni del nuovo Leviatano, che Marx Engels 
Lenin verranno a deridere scamificare demolire: 
« realtà dell'idea morale » - « immagine e realtà 
della ragione » - « realizzazione dell'idea », frasi 
che Lenin assimila a quella di « Regno di Dio sulla 
terra » nei reiterati violenti attacchi alla ignobile 
« superstizione dello Stato ». 

« Lo Stato è un prodotto della società in una 
certa fase del suo sviluppo » (Engels). Lo Stato 
compare quando la società si divide in classi eco­ 
nomicamente antagoniste, quando appare la lotta 
di classe. Lo Stato « è la macchina per l'oppressio­ 
ne di una classe su di un'altra » (Marx). 
In tutti i paesi capitalistici, in qualunque parte 

del mondo e in qualunque periodo della loro sto­ 
ria, non potendovi essere capitalismo senza lotta 
di classe, questa macchina è presente, ed ha la 
stessa funzione di esercitare la « dittatura della 
borghesia » (Lenin) tanto nella monarchia quanto 
nella più democratica delle Repubbliche (Marx). 
Diciamo una volta ancora che in questa nostra 

costruzione lo stato della borghesia capitalistica 
non è l'ultima macchina statale della storia (corne 
mostrano di pensare gli anarchici). La classe ope­ 
raia non pub « utilizzarla » (corne sostengono tutti 
i riformisti ed opportunisti); deve « infrangerla », 
e deve costruire un nuovo stato nella dittatura ri­ 
voluzionaria del proletariato. 
Questo Stato operaio, dialetticamente opposto 

allo Stato capitalistico, andrà, nel corso della co­ 
struzione dell'econornia comunista, dissolvendosi, 
sgonfiandosi, deperendo, fino a scomparire. 
Si torni ora al processo storico di sviluppo del 

presente, concreto Stato capitalistico per vedere 
il suo corso storico, in attesa che si consumi se­ 
condo la visione marxista il suo affossamento, ed 
in seguito anche l'affossamento dello Stato senza 
aggettivi. 
Lo Stato capitalistico, sotto i nostri occhi di ge­ 

nerazione straziata da tre paci borghesi a cavallo 
di due guerre universali imperialiste, spaventosa­ 
mente si gonfia, assume le proporzioni del Moloch 
divoratore di immolate vittime, del Leviathan col 
ventre gonfio di tesori stritolante miliardi di vi­ 
venti, Se veramente si potessero corne nelle eser- 

citazioni della filosofica speculazione personaliz­ 
zare l'Individuo, la Società, l'Umanità, tutto l'oriz­ 
zonte dei sonni di questi esseri innocenti sarebbe 
coperto dall'Incubo statalista. 
Di questo Mostro pauroso noi (che al nostro Sta­ 

to rivoluzionario prevediamo la dissoluzione gra­ 
duale, l'Auflosung) di tempesta in tempesta atten­ 
diamo invece la Sprengung calcolata da Marx, la 
paurosa, ma luminosa Esplosione. 
La nostra rivendicazione non è dunque quella 

di chiedergli di ingentilirsi, assottigliarsi e ridarsi 
una « linea » umana; ma di atfrettare, sotto la pres­ 
s,ione delle sue leggi interne inesorabili, e del no­ 
stro odio di classe, la sua orribile enfiagione. 
La inflazione dello Stato ha nel rnondo moder­ 

nissimo due direzioni, quella sociale e quella geo­ 
grafica, territoriale. Sono intimamente connesse. La 
seconda è fondamentale. Stato e territorio sono na­ 
ti insieme. Engels nell'Origine della [amiglia della 
proprietà e dello Stato <lice infatti: « Nei confronti 
dell'antica organizzazione gentilizia [della gens del­ 
la tribù o del clan J il primo segno distintivo dello 
Stato è la ripartizione dei cittaâini secondo il ter­ 
ritorio ». 

Ciè vale per lo Stato antico, per quello feudale, 
per quello moderno. Se Mosé dittatorialmente die­ 
de ad ognuna delle dodici tribù una precisa e con­ 
finata provincia della promessa terra di Israele, 
se Papi ed Imperatori investirono i Signori me­ 
dioevali di Terre e di Vassalli, i modemi civili e 
democratici Stati di oggi smistano fra i territori 
masse di popolazione corne rnandrie di bestie da 
lavoro, maneggiano corne stocks di merci folle di 
prigionieri di guerra, di internati politici, di profu­ 
ghi dalle invasioni, di rifugiati senza terra, di pro­ 
letari emigrati; il Peplo della Libertà cui bruciano 
incensi è ormai tessuto di fila spinato. , 
Quanto alla estensione del territorio, il mondo 

antico ci presenta piccole unità statali ridotte alla 
città, e grandi Imperi derivati da conquiste mili­ 
tari; il Medioevo ci mostra piccoli autonomi Co­ 
muni e grandi complessi statali. Il mondo capita­ 
listico offre, invece, la decisa ininterrotta concen­ 
trazione su estensioni immense delle unità statali, 
e la dominazione sempre più totale delle grandi 
sulle piccole, · 
Questo processo è del tutto parallelo all'aumen­ 

to di ingerenza della macchina statale in tutte le 
fasi della vita delle popolazioni cui sovrasta, al 
diffondersi di tale influenza dal campo politico, 
di polizia, giuridico, sempre più esplicitamente e 
soffocatamente a quello sociale, economico e fisico. 
Già nello Stato e Rivoluzione (Cap. II Par. 2) Le­ 

nin dà di tale processo interno una decisiva ana­ 
lisi, riferita a tutti i paesi d'Europa e di America, 
e soprattutto ai più parlamentari e repubblicani: 
« L'imperialismo - epoca del capitale bancario e 
dei giganteschi monopoli capitalistici, epoca in cui 
il capitalismo monopolistico si trasforma in capi­ 
talismo monopolistico di Stato - mostra in modo 
particolare lo straorâinario consolidamento della 
"macchina statale", l'inauâito accrescimento del 
suo apparato burocratico e militare, per accentuare 
la repressione contro il proletariato, sia nei paesi 
monarchici che nei più liberi paesi repubblicani ». 
Parole scritte nel 1917. 
La sostanziale menzogna della costruzione giuri­ 

dica e politica propria della dominante borghesia 
non puo meglio essere posta in evidenza che con 
il ricordare la presentazione delle due guerre mon­ 
diali corne lotte per le rivendicazioni di autono­ 
mia e di libertà di individui, di gruppi etnici e 
nazionali, di piccoli stati nella loro sovranità illi­ 
mitata. Si è invece trattato di tappe gigantesche 
e sanguinose nella concentrazione del potere sta­ 
tale e della dominazione capitalistica. 
Nella teoria del diritto borghese corne sono salve 

per l'individuo singolo una serie di illusorie pre­ 
rogative di fronte al pubblico potere nel pensare, 
parlare, scrivere, associarsi, votare, in qualunque 
direzione - non nel mangiare! l'affamato potreb­ 
be scegliere quella del desco cui siede il disinte­ 
ressato corpo dei Soloni! -, cosï è affermato che 
entro i propri confiai territoriali, girino essi dieci 
o diecimila chilornetri, ogni Stato è sovrano e pub 
amministrarsi corne vuole. 
Ma già ne! quadro roseo e madreperlaceo della 

fine ottocento si distingueva tra Grandi e Piccole 

Potenze. Lasciando stare !'America che « non fa­ 
ceva politica estera », in Europa se ne avevano sei, 
Inghilterra splendidamente sola, Russia e Francia 
nella Duplice Alleanza, Gerrnania, Austria-Unghe­ 
ria e Italia nella Triplice. In Oriente cresceva 
la forza del Giappone aspirante a controllare l'A­ 
sia, corne già la falsa malthusiana America del 
Nord diffondeva la sua egemonia su quella del Cen­ 
tro-Sud. Volta a volta già la storia aveva ridotto 
al rango di ex potenze, Svezia, Spagna, Portogallo, 
Olanda, Turchia ... 

A sentir le chiacchiere, esplose la guerra non già 
perché i più forti stati capitalistici avessero fame 
di più vasti imperi e mercati, ma perché la sovra­ 
nità di un piccolo libero stato, la Serbia, era stata 
offesa dalla tracotanza del dispotico impero di 
Vienna. 
La sconfitta dei tedeschi eliminè due potenze 

mondiali e la rivoluzione russa ne mise fuori cau­ 
sa una terza nel sistemare la pace. La bugiarderia 
liberale proclame ai quattro venti la autodecisio­ 
ne delle piccole nazionalità e la liberazione delle 

genti oppresse. I cinque grandi stati militari vin­ 
citori permisero la nascita, in apparenza, di piccole 
potenze nuove, più o meno storiche, nella vecchia 
Europa, non mollando tuttavia un chilometro qua­ 
drato dei loro propri imperi su genti della più 
varia lingua e colore. Polonia, Cecoslovacchia, 
Croazia e Slovenia (unite alla Serbia), Albania, 
Finlandia, Estonia, Lettonia, Lituania, furono co­ 
stituite in Stati « sovrani ». 
In effetti tutta questa pleiade di staterelli, in 

uno a quelli tradizionali, per i motivi e i caratteri 
del moderno organamento produttivo e mercantile 
mondiale, non servirono che a formare costella­ 
zioni di satelliti per le egemonie che tentavano di 
sorgere. Francia ed Inghilterra fecero in questo 
campo le Joro · prove dividendosi in sfere di in­ 
fluenza l'Europa centro-orientale, concordi tuttavia 
negli attentati alla Russia proletaria di allora; la 
stessa Italia scese in tale campo col successo ben 
noto, mentre gli Stati Uniti nell'Ovest e il Giap­ 
pone nell'Est seguitavano a slargare i limiti visi­ 
bili ed invisibili della propria dominazione. 

• ogg1 
Alla vigilia della seconda guerra generale era 

già chiaro, sia per l'ulteriore evoluzione monopoli­ 
stica del grande capitalismo, sia per quella della 
tecnica militare che sempre più richiedeva masse 
di mezzi economici formidabili, che ogni stato aven­ 
te pochi milioni di abitanti non poteva esercitare 
alcuna autonomia economica diplomatica o mili­ 
tare e doveva parsi nell'orbita e nella soggezione 
di uno più grande. Risorgeva intanto la Germania 
e, seguendo la legge storica generale - non in­ 
ventandola corne si faceva credere agli allocchi -, 
riassorbiva i pezzi rimasti del dissolto Impero Au­ 
stro-Ungarico (che, sia detto tra parentesi, se 
aveva la peggiore letteratura aveva pure la mi­ 
gliore più seria più onesta amministrazione con­ 
temporanea ). La Russia svolgendo un ciclo storico 
del massimo interesse, partito dalla rivendicazione 
delle autonomie nazionali nel pieno della lotta tra 
vecchio e nuovo regime, si sistemava a sua volta 
in un potente complesso unitario statale. 
Fu cosï evidente che ne! nuovo gioco diploma­ 

tico e militare avrebbero contato solo i grossi be­ 
stioni statali, i quali soli potevano far conto su 
forze apprezzabili nella guerra soprattutto dei mari 
e dell'aria, lunga, ingombrante, costosa a prepara­ 
re, richiedente oltre che immensi capitali grandi 
distanze geografiche tra le basi e i confini poli­ 
tici. Ne sanno qualcosa i paesi a popolazione fitta, 
cioè che hanno anche, con moita popolazione e 
magari ricchezza, relativa poca estensione, An­ 
che tra le « grandi potenze » di ieri Germania In­ 
ghilterra Francia Italia Giappone, con vario esito 
politico, hanno dovuto subire tremendi pestaggi 
militari. 
Anche questa guerra di più feroce dominazione 

e concentrazione di potere distruttivo fu presen­ 
tata corne rivendicazione di libertà e sovranità 
offese dai prepotenti nei « piccini » della storia. 
Si parti per impedire che Hitler sopraffacesse 
la libera Polonia, fresca ancora della riattaccatura 

con la colla democratica dei tre storici pezzi. Fu 
immediatamente rotta in due e divisa tra i due 
colossi che la fiancheggiavano. Sparito uno dei 
due, sta di nuovo in un solo pezzo al servizio di 
un padrone. La peggiore sorte per una romantica, 
generosa e civile Nazione con la N grande è que­ 
sta di oggi: la « spartizione in uno ». 
Gli stati veramente superstiti sono quelli che 

hanno vinto nella corsa senza freni all'Jnflazione 
territoriale. Si cominciè ben presto, pur senza ri­ 
nunciare alla quotidiana litania alla libertà, a par­ 
lare di Grandi. Furono Tre, Quattro, Duc o Cinque? 
Importa poco. Erano almeno otto alla partenza 
della guerra. 
I veri Grandi sono quelli che alla vastità del ter­ 

ritorio loro proprio e alla numerosa popolazione 
(per effetto di questi dati va seguita la Cina ove 
veramente vi sorgesse un grande stato di tipo ca­ 
pitalistico moderno malgrado il profondo ibridi­ 
smo sociale) aggiungono una vasta costellazione 
di Satelliti, lasciati a giocherellare colla finzione 
di Sovranità, mentre il loro personale dirigente è 
sempre più ubriacato corrotto e comprato nelle 
case da tè e da cocaina che sono i grandi conve­ 
gni e consigli politici internazionali. 
Caduta l'Italia nel satellitame più vile, Gran Bre­ 

tagna e Francia vedranno se contentarsi del posto 
di primo Lord e prima Lady nella Costellazione 
Americana. Resta dall'altra parte la Costellazione 
russa, aile prese con qualche pianetino indiscipli­ 
nato che vorrebbe saltare fuori dalla sfera di attra­ 
zione primitiva. 
I Grandi Mostri sono cosï ridotti a due in so­ 

stanza, Andranno verso la unificazione col mezzo 
della Pace o con quello della Guerra? Sarà in am­ 
bo i casi tremendo. Ma sarà altrettanto tremendo 
che per la terza volta, dopo aver ciascuno divorato 
per metà le grandi e piccole specie zoologiche del­ 
la carta politica della terra, si aggrediranno reci­ 
procamente accusandosi di voler divorare la sacra 
libertà dell'ultimo topino. 

I compiti 
del giornale comunista 

(seguito dal numero precedente) . 

L' organizzatore collettivo 
Il giornale politico non rispon­ 

de solo ad un'esigenza di inter­ 
vento verso l'esterno del partito; 
esso ha in primo luogo il compi­ 
to « interna » di guida del partito 
e di tutto il suo lavoro sui cam­ 
po di battaglia politico, corne 
chiaramente illustrano i brani 
delle Tesi dell'IC sotto riprodotti. 
La nostra ben più modesta at­ 

tività deve ispirarsi alle stesse 
posizioni. Le sezioni e tutti i mi­ 
Iitanti in qualche modo collegati 
all'attività del partito devono ali­ 
mentare le redazioni anche solo 
per dare il polso delle situazioni 
in cui sono presenti e segnalan­ 
do J'eco (o la sua assenza) susci­ 
tata nei diversi ambienti dalle 
posizioni e valutazioni che il gior­ 
nale stesso diffonde. In tal modo 
l'organo politico diviene effettiva­ 
mente lo strumento per una mi­ 
glior definizione dei metodi di in­ 
tervento e di organizzazione nel­ 
la lotta politica. 

ERRATA 
Ne! n. 4, in prima paglna;' ci 

sono sfuggiti purtroppo alcuni er­ 
rori che qui correggiamo: Ne 
« L'ordine regna a Smirne », l" 
col., riga 13 si legga: stando a La 
Repubblica; 3• col., riga 46: sui­ 
le barricate; 4• col., riga 32: me­ 
todi classlsti di resistenza; pe­ 
nultima riga: grandiose messag­ 
gio. 
Nell'articolo « Falchi e colom­ 

be rispondono all'appello», J• col., 
riga 16 si legga: nuovo decreto 
legge che sostituisse. 

« VI. La stampa di partita , 
38. Un giornale comunista deve prima di tutto difendere gli inte­ 

ressi degli operai oppressi in lotta. Deve essere il nostro migliore 
propagandista e agitatore, il propagandista che dirige la rivolu­ 
zione proletaria. Lo scopo del nostro giornale è di collegare le 
esperienze acquisite ne! corso dell'attività di tutti i membri del 
partito e di farne una guida politica per la revisione e il migliora­ 
mento dei metodi di intervento comunista. Queste esperienze devo­ 
no essere scambiate in riunioni di redattori di tutto il paese, riu­ 
nicni che cerchino di creare la massima unità di tono e di ten­ 
denza nell'insieme della stampa di partito. Cosi questa stampa, 
corne ogni giornale in particolare, sarà il miglior organizzatorc del 
nostro lavoro rivoluzionario [ ... J. 

39. [ ... ] Ogni comunista si lega strettamente al suo giornale lavo­ 
rando e sacrificandosi per esso. E' la sua arma quotidiana che, 
per essere utile, deve essere resa ogni giorno più forte e più incisi­ 
va. [ ... J Non bas ta essere un agita tore e un reclutatore zelante per il 
giornale, bisogna anche diventarne un utile collaboratore. Bisogna in­ 
formarlo il più rapidamente possibile di tutto ciè che merita di es­ 
sere pubblicato, dal punto di vista sociale ed economico, tra quanto 
si osserva nel lavoro della frazione sindacale e del nucleo, dall'inci­ 
dente sui Javoro alla riunione professionale, da! cattivo trattamento 
a .cui sono sottoposti i giovani apprendisti fino al rapporto commer­ 
ciale dell'impresa. Le frazioni sindacali devono informarlo di tutte le 
riunioni, di tutte le decisioni e le misure più importanti assunte in 
queste riunioni dai segretari sindacali e anche dell'attività dei nostri 
avversari. La vita pubblica delle riunioni e della strada offre spesso 
agli. attenti militanti del partito l'occasione di osservare criticamente 
dettagli la cui utilizzazione sulla stampa chiarirà ai più indifferenti 
il nostro atteggiamento nei confronti delle esigenze della vita [ ... J. 

40. L'elernento essenziale della stampa comunista, strumento di 
lotta, è la diretta partecipazione aile campagne condotte dal partito. 
Se a un certo punto l'attività del partito è concentrata in una deter­ 
minata campagna, il giornale del partito deve mettere a profitto di 
questa campagna tutte le sue colonne, tutte le sue rubriche e non 
soltanto i fondi politici. La redazione deve trovare in tutti i campi 
del materiale che sostenga questa campagna e che, nella forma più 
adatta, ne alimenti tutto il giornale. » 
Dalle TESI SULLA STRUTTURA, I METODI E L'AZIONE DEI PARTIT! 

COMUNISTI, 3' Congresso dell'IC, 1921. 
(continua a pag. 4) 
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I compiti del giornale comunista 
S'è visto corne il giornale sia 

un eccellente srrumento di cen­ 
tralizzazione dell'attività politi­ 
ca. Ouesto obiettivo è raggiunto 
alla condizione che il centro e le 
redazioni presenti nei diversi pae­ 
si cui si estende la rete del par· 
tito vengano a conoscere sia le 
reazioni delle sezioni e dei singoli 
militanti alle direttive date, sia do che essi sanno e vedono con 
i loro moiti occhi. 
Si puè aggiungere utilmente 

quanto era scritto in una circo­ 
lare interna di alcuni anni fa: 
"Il partita non vive nell'empi­ 

reo; subisce necessariamente la 
pressione dell'ambiente storico, 
sociale e politico e, per spiegarne 
le vicende di avanzata e di rin­ 
culo, di compatta marcia sulla 
via âiritta e di momentanei sban­ 
damenti, sarebbe banale rifarsi 
a/l'accidente del "nemico insinua­ 
tosi nelle sue file" e personifica­ 
bile in tizio o sempronio, invece 
di cercarne le cause nella pressio­ 
rze molecolare di forze materiali 
aile quali puà solo offrire un ar­ 
gine relativo la continuità del le­ 
game unico intercorrente [ra i 
nuclei (singoli o punti) del parti­ 
ta, legame che è insieme teorico­ 
programmatico ed organizzativo 
e cite appunto percià conjerisce 
omogeneità e continuità all'azio­ 
ne. Questo legame trova la sua 
espressione necessaria e perma­ 
nente nel giornale politico. 
Cio è mille volte più vero nella 

situazione mondiale di oggi che 
i11 quella russa del Che fare?, 
e nelle conâizioni dell'Occidente 
capitalistico avanzato più che in 
quelle âell'Orient e delle rivolu­ 
zioni âuplici. ln una pagina tra 
le più alte di Trotsky (« L'arte 
âell'insurrezione » nella Storia 
della rivoluzione russa) si legge: 
"ln generale, came l'esperienza 
ha âimostrato [. .. ] la cosa più dif­ 
ficile per la classe operaia è la 
costruzione di un'organizzazione 
rivoluzionaria all'altezza dei suoi 
obiettivi storici. Nei paesi più vec­ 
chi e avanzati, forze poderose la­ 
vorano per indebolire e disgre­ 
gare l'avanguardia rivoluziona­ 
ria". E' proprio partendo dalla 
coscienza di ciô cite la sinistra 
conâusse (anche contro il trotski­ 
smo) la sua. Lunga battaglia per­ 
ché, nelle aree a capitalismo avan­ 
zato, al peso di queste [orze po­ 
derose si opponesse la barriera di 
un'ancor più dura intransigenza, 
di un ancora più caparbio setta- 

rismo, la cui ejficienza come bar­ 
riera sarebbe d'altra parte nulla 
se non si traducesse in un inqua­ 
âramento organizzativo e quindi 
anche nel costituirsi di una "ge­ 
rarchia di iunzioni", che è l'altra 
[accia del centralismo organico, 
Non è im legame metafisico o ac­ 
cademico o culturale quello che 
dà la stampa e in particolare il 
giornale: è un legame reale (te­ 
nersi [ortemente per mano, non 
"âialogare fra cervelli")! » 
Questa centralizzazione permet­ 

te al partito di rendere effettiva­ 
mente unitaria la sua attività in­ 
torno ai suoi cardini politici. In 
questo senso i giornali centrali 
del partito rivoluzionario costitui­ 
scono, per usare l'espressione di 
Lenin, il filo a piombo su cui il 
partito stesso si costruisce. 
E' nell'opera per tendere que­ 

sto filo - che Iega la teoria, l'a­ 
nalisi delle situazioni e la prati­ 
ca dell'organizzazione - che av­ 
viene una selezione organica nei 
quadri e che prende forma una 
struttura organizzativa rispon­ 
dente ai compiti reali. Citiamo 
ancora la circolare interna: 

« Lenin parla nel Che fare? del 
giornale corne organizzatore col­ 
let tivo. Ouesto motto veramente 
lapidario viene applicato da Le­ 
nin, prima di tutto, all'azione che 
il giornale esercita sulla organiz­ 
zazione da cui emana, nel duplice 
senso elle "organizza" i nuclei già 
esistenti di militanti, li cementa 
in un blocco unico, li "arma" - 
e cià presuppone l'impiego del 
giornale non solo per la lettura 
personale ma soprattutto corne 
base di lavoro collettivo nei vari 
punti - qualitativamente e quün­ 
titativamente, · e che intorno ad 
esso si crea, non per designazio­ 
ne scioccarnente democratica o 
per "âecreto" centrale, ma per 
selezione organica, una rete di 
"fiâuciari", o "negri", o corne me­ 
glio si voglia chiamarli, quale 
spina dorsale dell'ossatura orga­ 
nizzativa. L'immagine - che car­ 
re corne un filo rossa attraverso 
tutto il Che fare? - del "piccolo 
gruppo compatto" in cammino 
per una via scoscesa "tenendosi 
fortemente per mano", non è una 
immagine retorica: è lo specchio 
f edele di cià che la dottrina e la 
lotta costante per difenderla rap­ 
presentano per il partita soprat­ 
tutto nei periodi di controrivolu­ 
zione o di relativa atonia delle 
lotte di classe ». 

« Un giornale, tuttavia, non ha solo la funzione di diffondere idee, 
di educare politicamente e di conquistare alleati politici. Il giornale 
non è solo un propagandista e un agitatore collettivo, ma anche un 
organizzatore collettivo. Sotto questo ultimo aspetto Io si pub para­ 
gonare alle impalcature che rivestono un edificio in costruzione ma 
ne lasciano indovinare la sagoma, facilitano i contatti tra i costrutto­ 
ri, li aiutano a suddividersi il lavoro e a rendersi conto dei risultati 
generali ottenuti con il lavoro organizzato. Attraverso il giornale e 
con il giornale si formerà un'organizzazione permanente, che si oc­ 
cuperà non soltanto del lavoro locale, ma anche del lavoro generale 
sistematico, che insegnerà ai suoi membri a seguire attentamente 
gli avvenimenti politici, a valutarne l'importanza e l'influenza sui 
diversi strati della popolazione, a elaborare quei metodi che per­ 
mettono al partito rivoluzionario di esercitare la sua influenza sugli 
stessi avvenimenti. Lo stesso compito tecnico di assicurare al giornale 
.un regolare rifomimento di materiale e una regolare diffusione co­ 
stringerà a creare una rete di fiduciari locali del partito unico, fidu­ 
ciari che dovranno mantenersi in contatto vivo gli uni con gli altri, 
dovranno conoscere la situazione generale, abituarsi ad eseguire re­ 
golarmente una parte del lavoro per tutta la Russia, a saggiare le 
loro forze organizzando ora questa ora quell'azione rivoluzionaria. 
Ouesta rete di fiduciari sarà I'ossatura dell'organizzazione che preci­ 
samente ci occorre: abbastanza grande per abbracciare tutto il paese; 
abbastanza ampia e multiforme per effettuare una rigorosa e parti­ 
colareggiata divisione del Iavoro; abbastanza temprata per saper corn­ 
piere inflessibilmente il suo Javoro in tutte le circostanze, in tutte le 
« svolte » e in tutti gli imprevisti; abbastanza duttile per sapere, da 
una parte, evitare la battaglia in terreno scoperto con un nemico di 
forze superiori, che ha concentrato le sue forze in un solo punto e, 
dall'altra, approfittare dell'incapacità di manovra del nernico per 
piombargli addosso nel luogo e nel momento in cui meno se lo 
.aspetta. Oggi davanti a noi si pone un compito relativamente facile: 
sostenere gli studenti che manifestano nelle piazze delle grandi città. 
Dornani potrebbe porsi un compito più difficile, per esempio so­ 
stenere il movimento dei disoccupati in un determinato rione. Do­ 
podomani dovremo forse trovarci al nostro posto per partecipare 
in modo rivoluzionario a una sommossa contadina. Oggi dobbiamo 
utilizzare l'inasprimento della situazione politica che il governo ha 
provocato con la crociata contro lo zemstvo. Domani dovremo appog­ 
giare l'indignazione della popolazione contro questo o quello sbirro 
zarista scatenato e aiutare, mediante il boicottaggio, la denuncia, le 
manifestazioni, ecc., a irnpartirgli una lezione tale da costringerlo a 
un'aperta ritirata. Tale grado di preparazione alla lotta si pub for­ 
mare soltanto con un'attività continua che impegni le truppe regolari. 
E se noi uniremo le nostre forze per far uscire un giornale su scala 
nazionale, tale lavoro preparerà e farà emergere non soltanto i pro­ 
pagandisti più abili, ma anche gli organizzatori più provetti, i capi 
politici più capaci che sappiano lanciare al momento giusto la parola 
d'ordine della latta decisiva e dirigere questa Iotta. 

(Lenin, DA CHE COSA COMINCIARE?. cit., pp. 14-16) 

Riprendiamo la circolare, in 
cui si tocca il concetto del giorna­ 
le corne organizzatore collettivo 
in direzione dell'ambiente ester­ 
no: 

'-' Esso presuppone una rete an­ 
che solo elementare di nuclei ( o 
di gruppi, o di sezioni, a seconda 
della âinamica storica) e [unge 
da catalizzatore intorno ad essi 
di un numero più o meno esteso 
(ma sempre minoritarioï di mili­ 
tanti. Da dove e grazie alla spinta 
di quali determinazioni il partita, 
con queîla sua arma-principe che 
è il giornale, recluta nuove [orze, 

per modeste che possano essere 
in un momento dato? Non dalla 
sola classe operaia e, in periodi 
controrivoluzionari, piuttosto fuo­ 
ri della classe operaia che nelle 
sue file; non necessariamente - 
e in periodi controrivoluzionari 
non aff atto - per riflesso di mo­ 
vimenti reali della classe, ma di 
norma (quinâi anche in situazio­ 
ni controrivoluzionarie ), per il 
gioco di contraddizioni immanen­ 
ti nella società capitalistica, che 
spingono molecole anche isolate 
del corpo sociale ln una âirezione 
âiversa o contrastante da quella 

temporanea o costante della pro­ 
pria classe d'origine, e solo in fa­ 
se di energica ripresa proletaria, 
per riflesso di questa, e percià su 
scala meno ristretta. (E' mecca­ 
nico ragionare: nuovi si avvici­ 
nano, dunque la classe è in moto. 
Quelle che in realtà sono conti­ 
nuamente in moto sono le con­ 
traâdizioni interne del capitali­ 
smo; e [ra queste e la dinamica 
sociale il legame non è né imme­ 
diato né rettilineo - si legge al 
punto 27 delle Tesi di Roma - 
"si âeterminano con leggi com­ 
plesse, la. seconda dalla prima, 

ma non si assomigliano nella for­ 
ma")». 
La diffusione del giornale non 

pub mai basarsi esclusivamcnte 
su una rete commerciale. Ac­ 
canto a questa, quando è presen­ 
te, dovrà coesistere una organiz­ 
zazione interna di partito per la 
diffusione militante, basata su 
principi politici, e pronta a sup­ 
plire anche alla organizzazione 
commerciale nei momenti in cui 
non vi si possa fare affidamento. 
E' a questa rete di ditfusione di 
partita che Lenin allude nei bra­ 
ni citati di seguito. 

« ... Le masse non impareranno mai a condurre la Iotta politica fino 
a quando non contribuiremo a educare dei dirigenti per tale lotta, 
sia fra gli operai colti, che fra gli intellettuali. Ma simili dirigenti 
possono educarsi solo se si abituano a valutare quotidianamente, si­ 
stematicamente tutti gli aspetti della nostra vita politica, tutti i ten­ 
tativi di protesta e di latta compiuti dalle diverse classi per cause 
diverse. Parlare perciè di « educare delle organizzazioni politiche » 
e nello stesso tempo contrapporre l' "opera fittizia" di un giornale 
politico al "lavoro politico vivo nella provincia" è semplicemente 
ridicolo! » 

(Lenin, CHE FARE?, cit. p. 462) 

« II lavcro di diffusione del giornale comincerebbe di per sé a 
creare un legame eff ettivo ( ove il giornale sia degno di questo nome, 
cioè se si pubblicherà regolarmente, e non una volta al mese corne 
le grandi riviste, ma, per esernpio, quattro volte al mese). I rapporti 
fra città e città, necessari per l'opera rivoluzionaria, oggi assai rari 
ed in ogni caso del tutto eccezionali, diventerebbero allora la regola 
ed assicurerebbero non solo la diffusione del giornale, ma lo scambio 
(il che è molto più importante) delle esperienze, dei materiali, delle 
forze e delle risorse. Il lavoro organizzativo acquisterebbe un'arnpiez­ 
za cento volte maggiore e i successi ottenuti in un luogo indurrebbe­ 
ro a perfezionare continuamente il lavoro, inciterebbero i militanti 
di aitre zone del paese a giovarsi dell'esperienza. Il Iavoro locale mi­ 
gliorerebbe infinitamente in arnpiezza e in varietà: Je denunce poli­ 
tiche ed economiche raccolte in tutta la Russia darebbero un nutri­ 
mento intellettuale agli opcrai di tutte le categorie, qualunque sia il 
loro grado di sviluppo, darebbero materia e spunto a conversazioni 
e a conferenze sui più diversi problemi, sollevati anche con allusioni 

· dalla stampa Iegale, dai discorsi quotidiani, dai comunicati "pudi­ 
bondi" del governo. Ogni esplosione, ogni manifestazione sarebbe 
esaminata e valutata da agni punto di vista in tutti gli angoli della 
Russia, susciterebbe l'emulazione (noi socialisti non siamo affatto 
contro qualsiasi emulazione né contro qualsiasi "concorrenza"! ), il 
desiderio di fare meglio degli altri, di preparare consapevolmente 
ciè che la prima volta si è prodotto spontaneamente, di approfittare 
delle condizioni favorevoli di tempo o di luogo per modificare il pia­ 
no di attacco, ecc. Al tempo stesso, questa vivificazione del lavoro 
locale non porterebbe a quella tensione "mortale" e disperata di 
lutte le forze, a quella mobilitazione di tutti i nostri uomini, alla 
quale ci porta in genere agni manifestazione od ogni numero di 
giomale locale. Da una parte, per la polizia sarebbe molto più diffi­ 
cile scoprire le "radici", perché non saprebbe dove cercarle. D'altra 
parte, un regolare lavoro comune consentirebbe di adeguare l'inten­ 
sità di un determinato attacco alla forza di questo o quel reparto del 
nostro esercito (al che oggi non si pensa quasi mai, perché gli attac- 

chi nove volte su dieci si producono spontaneamente) e faciliterebbe 
il "trasporto" non solo delle pubblicazioni, ma anche delle forze ri­ 
voluzionarie da un luogo all'altro. » 

(Lenin, CHE FARE?, cit., pp. 469-470) 

« Infine, pcr quanto riguarda i gruppi rionali, sono pienamente 
d'accordo ccn voi net ritenere che uno dei loro compiti più impor­ 
tanti sia una buona organizzazione della distribuzione della stampa. 
Penso che questi gruppi debbano essere soprattutto degli intermeâia. 
ri fra i comitati e le officine, degli intermediari e persino prevalen­ 
temente dei t rasmettitori. L'organizzazione clandestina di una rego­ 
Iare distribuzione della stampa affidata loro da! comitato deve essere 
il loro compito principale. E questo compito è estremamente im­ 
portante, perché se il gruppo rionale dei diffusori potrà avere con­ 
tatti regolari con lutte le officine del rione, con il maggior numero 
possibile di ahitazioni operaie del rione, ciè avrà un'immensa im­ 
portanza tanto per le dimostrazioni quanto per l'insurrezione. Avvia­ 
re, organizzare una rapida e regolare distribuzione della stampa, dei 
giornali, dei manifestini, ecc., abituare a questa attività tutta una 
rete di fiduciari, significa fare più della metà dell'opera per preparare 
in avvenire le dimostrazioni e l'insurrezione. Ne! momento dell'ecci­ 
tazione degli animi, dello sciopero, del fermento non si puè già 
più organizzare la diffusione della stampa. Ci si puè abituare solo a 
poco a poco, facendolo obbligatoriamente due, tre volte al mese. Se 
non c'è il giornale, si possono e devono distribuire manifestini, ma 
non si deve permettere in nessun modo a questo apparato di diffu­ 
sione di rimanere inattivo. Bisogna cercar di far giungere questo 
apparato a un tale grado di perfezione da poter informare in una so­ 
la notte, e, per cosi dire, mobilitare tutta la popolazione operaia di 
Pietroburgo. E non si tratta affatto di un obiettivo utopistico, a con­ 
dizione che i manifestini vengano sistematicamente trasmessi da! 
centre ai più ristretti circoli intermedi e .da questi ai diffusori. » 

(Lenin, LETTERA A UN COMPAGNO SUI NOSTRI COMPITI 
ORGANIZZATIVI, Opere VI, pp. 219-220) 

« E se noi riuscissimo ad ottenere che tutti o la maggior parte dei 
comitati, gruppi e circoli locali si unissero attivamente nell'opera 
comune, potremmo in breve tempo organizzare un settimanale rego­ 
lare, diffuso a decine di migliaia di copie in tutta la Russia. Un gior­ 
nale simile sarebbe una piccola parte di un gigantesco mantice, ca­ 
pace di attizzare ogni scintilla della lotta di classe e dell'indignazione 
popolare per far divampare un immenso incendio. Intorno a questa 
opera ancora semplice e minuta, ma regolare e veramente collettiva; 
si recluterebbe sistematicamente e addestrerebbe un esercito perma­ 
nente di combattenti provati. Sulle impalcature o sui cavalletti di 
questo cantiere organizzativo comune vedremmo sorgere dalle file 
dei ncstri rivoluzionari dei Geliabov socialdemocratici, dalle file dei 
ncstri operai dei Bebel russi che, alla testa di quell'esercito mobilita­ 
to, solleverebbero tutto il popolo contro la vergogna e la maledizione 
della Russia. 
Ecco che cosa bisogna sognare! ». 

Si pone la questione del giu­ 
sto tono politico del giornale. 
Avremmo potuto affrontare que­ 
sto punto nella prima parte di 
questa serie trattando il giornale 
corne organo di battaglia politica. 
Ma l'interesse degli estratti di 
articoli di Lenin che citiamo è 
tale e sufficiente per riservare 
Joro un posto particolare. La 
classe operaia si compone di di­ 
versi strati, dal punto di vista 
della partecipazione alla lotta po­ 
litica. Il giornale comunista deve, 
se verarnente opera per l'educa­ 
zione politica della classe operaia, 
porsi al livello dei proletari d'a­ 
vanguardia, anche se è letto ge­ 
neralmente da operai meno avan- 

(Lenin, CHE FARE?, cit., p. 470) 

zati e anche se una parte degli ar­ 
ticoli devono essere accessibili a 
questo gruppo di Jettori cui sono 
destinati. 
E' cosi che il bisogno di chia­ 

rezza nell'esposizione, cosi corne 
quello di rendere più agile la 
lettura con una migliore presen­ 
tazione ed anche una certa « pe­ 
dagogia » - e in questo ambito 
quanti progressi dobbiamo fare! 
- non devono dispensarci da! 
massimo rigore e precisione teo­ 
rici, né dall'affrontare tutti i pro­ 
blemi .- anche se sono ardui e 
poco alla moda - indispensabili 
alla preparazione rivoluzionaria. 

(2 - continua) 

SPAGNA 

Le moite vie dell'opportunismo 
Alla ricerca di un « capitalismo più dinamico » 
Gli anni di galera non sono una 

carta di credito - usiamo pure que­ 
sto termine, dato che siamo in casa 
opportunista, dove le categorie eco­ 
nomiche borghesi si trovano perfet­ 
tamente a loro agio - di ortodossia 
ideologica. 
L'Unità del 27 febbraio ha inter­ 

vistato Marcelino Camacho, « il lea­ 
der mite e tenace » delle Comisiones 
Obreras e pezzo grosso del PCE. I 
sommi duci delle Botteghe Oscure 
sono d'accordo con il socialdemo­ 
cratico tedesco Brandt; lui è d'accor­ 
do con il laburista inglese Jenkins. 
Quelli sono già inseriti nei meccani­ 
smi della CEE; questi aspira ad en­ 
trarvi. I suoi colleghi italiani sogna­ 
no il compromesso storico e, in tre­ 
pida attesa, la solidarietà nazionale 
il più possibile « austera »; Marceli­ 
no è per una solidarietà nazionale 
che sia, al contempo, « antioligar­ 
chica e profondamente democratica ». 

Lo è in toni addirittura patetici. 
« E' corne quando si costruisce una 
casa», dice, lui il presunto portavo­ 
ce della classe operaia. « Hai diversi 
materiali [ per es. gli sfruttatori e gli 
sfruttati] che devi mettere insieme 
per /are le colonne di cemento ar­ 
mato. Hai il cemento, le pietre, la 
sabbia, il ferro [ le diverse classi e 
sottoclassi ], tutti materiali che han­ 
no un coef ficiente di dilatazione di­ 
verso [la cinghia del proletario, per 
esempio, si dilata o si restringe in 
modo opposto a quella del capita· 
lista]. Se non ci metti una struttura 
che li tenga tutti insieme, le tensioni 
dei vari materiali impediscono ai pi­ 
lastri di consolidarsi, e l'edificio crol­ 
la ». 

Un quadro commovente quello del 
« comunista » che grida: non sia 
mai che l'edificio dell'economia na­ 
zionale e delle istituzioni democrati· 
che crolli sotto la pressione di mate· 
riali soggetti a dilatarsi in modo di· 
verso e contrastante! Ma. stando cosl 
le faccende, sono bell'e tracciate an­ 
che I.e « prospettive strategiche » che 
si aprono alla classe lavoratrice: poi­ 
ché 11ess11n partito e nessun sindaca­ 
to « è in grado, da solo, di trovare 
una soluzione alla crisi atfuale », 
« l'unica soluzione è un piano di so­ 
lidarietà, di classe e nazionale, per 

una economia più razionale e più 
democratica, con la gestione di tut­ 
ti». 
Classe e nazione: chi ha mai det­ 

to, se non quegli antidiluviani di 
Marx, Engels, Lenin, che facciano a 
pugni? Solidarietà: chi ha mai detto, 
salvo i medesimi uomini preistorici, 
che debba esistere solo all'interno 
di una classe, non /ra le classi? Un'e­ 
conomia più razionale: chi, se non i 
sullodati iguanodonti, ha mai detto 
che per averla ci vuole un altro e 
opposto modo di produzione e che, 
per avere questo, ci vogliono una ri­ 
voluzione e una dittatura di classe? 

La solidarietà fra Je classi implica 
la solidarietà fra le teorie e fra i 
programmi delle classi. « Non pas- 

siamo limitarci a dire ai lavoratori 
- esclama il grande leader sinda­ 
cale - che la responsabilità della 
crisi è del capitalismo e cite il socia­ 
lismo risolverà i problemi »: occor· 
rono soluzioni immediate. « per ora, 
per domani, per dopodomani ». Fac· 
ciamo dunque mezzo e mezzo: da 
una parte, « pensiamo che occorra 
un socialismo con più libertà, net 
quadro del pluralismo »; dall'altra, 
« abbiamo anche bisogno, credo, di 
un capitalismo più dinamico, di una 
partecipazione dei lavoratori che 
scenda nelle fabbriche ». 
Tutto risolto, cosl, in un abbrac­ 

cio veramente pluralistico: fra tatti­ 
che e fra strategie, fra dottrine e 
dottrine, fra programmi e program­ 
mi. fra classi e classi. Cittadini di 
ogni singola nazione. unitevi! 

Parlamentarismt> rivoluzionario 
·o cretinismo parlamentare? 

Se non ancora nei Paesi Baschi, 
almeno in Catalogna, maoisti e trot­ 
skisti hanno concluso un interessante 
accordo elettoral-parlamentare. La 
piattaforma comune sottoscritta a 
questo fine dalla LCR, dal MCE, dal 
PTE e dalla OCE, è tuttavia un av­ 
venimento politico che va ben oltre 
il puro fatto elettorale, ed è l'enne­ 
sima conferma della verità secondo 
cui non c'è corne i periodi schedaioli 
per svelare l'autentica natura di un 
partito imbevuto fino alle midolla di 
peste parlamentaristica. 
Dunque - si legge in Combate 

del 16-1-1980 -, seppellendo l'antica 
ascia di guerra i due gruppi si accor­ 
dano nell'auspicare la costituzione di 
« un Consiglio esecutivo della Gene­ 
ralitad [di Catalogna] di unità delle 
sinistre, che si impegni alla di/ esa 
conseguente delle rivendicazioni. po­ 
polari ». Partecipando alla Iotta « per 
il diritto all'articolazione politica /ra 
i paesi catalani » e « per la dif esa di 
una struttura federale dello Stato 
"borghese" », cioè capitolando in 
tutto e per tutto davanti al riformi­ 
smo democratico, essi si impegnano 
a lottare « a favore di una autono­ 
mia che implichi per la Generalitad 
competenze esclusive in materia di 
educazione, lavoro, ordine pubblico, 
ambiente, cultura, giustizia, eccete­ 
ra, e per la piena capacità legislativa 

del Parlamento di Catalogna in tali 
campi ». Questo fior flore di pro· 
gramma borghese-riformista si am­ 
manta, è ovvio, di propositi operai 
e addirittura socialisti: è infatti per 
questa via che si combatte la disoc­ 
cupazione e si fronteggia l'olîensiva 
antiproletaria del capitale: « E' ne­ 
cessario che la Generalitad abbia 
piena competenza in materia di la­ 
voro e di economia per pater aff ron­ 
tare veramente [ ! ! ] la piaga sociale 
della disoccupazione mediante gli 
investimenti pubblici, l'opposizione 
alle serrate e la riduzione della gior­ 
nata di lavoro. Il f uturo Parlamento 
deve farsi eco dell'opposizione dei 
lavoratori alla politica di moltipli­ 
cazione della crisi implicita nel pro­ 
gramma economico del Governo, e 
provvedere alla difesa dei diritti sin­ 
dacali e di lavoro elaborando uno 
Statuto dei Lavoratori di Catalogna ». 

Cosl, trotskisti e maoisti si mobi­ 
litano in commovente accordo per 
mettere lo Stato borghese al servi­ 
zio... del proletariato e realizzare il 
miracolo di combattere la disoccu­ 
pazione e l'offensiva capitalistica con 
misure legislative e interventi par· 
lamentari. Avanti, dunque, nella « di­ 
fesa intransigente delle libertà demo­ 
cratiche »! 

Il miracolo c'è, in verità, ed è un 
altro: quello di due correnti di ori- 

L'Ovast si consola 
guardanda ad Est 

Polonia e Ungheria, gli Stati « socia­ 
listi » più aperti al mercato mondiale, 
sono pure quelli che più sentono il 
morso della crisi, e ai quali percio si 
volgo110 in cerca di legittimo confor­ 
ta gli occhi degli osservalori occiden­ 
tali. 

Dalla « Neue Zürcher Zeitunf!. » del 
28/2 risulta cosi che in Polonia il bi­ 
lancio economico 1979 è stato di un 
declino del 2% del prodotto nazionale 
co11tro l'a11me11to del 2,8% previsto 
dal piano: nell'industria il lasso d'in­ 
cremento è stato del 2,8 contra una 
previsione del 4,9%; nell'agricoltura, 
dell'l.4 contra il 3,9-4,8%, mentre il 
lasso d'infiazione si è aggirato sui 
6,7% e il salaria reale pro capite è 
cresciuto appena dell'l ,8. Grandiose 
sono le prospettive del nuovo piano 
quinquen11ale: il cambio della guardia 
al governo indica che, ques/a volta, 
si è decisi a non mancare l'appunta­ 
mento del 1985. La ricetta è: lavorare 
di più! 
ln Ungheria, dove l'infiazione ha 

raggiunto il 9%, i dati più significati­ 
vi per il 1979 sono stati i seguenti: 
aumento del prodotto nazionale, 
1-1,50% contra il 3-4% del piano; pro­ 
duzione industriale + 2,8 contra il 4%; 
prod111.ione agricola crescita zero con­ 
tra il + 3-3,5% previsto; produzione 
di energia, - 4%; estrazione di petro­ 
lio, -7,8% e di gas naturale -11,3%. 
E' invece aumenlata dello 0,8% la 
produzione di acciaio. 

gini non solo avverse, ma antitetiche 
(una, la trotskista, nata dalla lotta 
contro lo stalinismo; l'altra, la maoi­ 
sta, erede dello stalinismo, della lot­ 
ta contro la rivoluzione proletaria, 
contro ogni traccia di classismo nel 
movimento operaio) e oggi stesso 
schierate su fronti opposti in campo 
internazionale, perché legate a bloc­ 
chi imperialistici riva li, e che tutta­ 
via si uniscono in omaggio alla de­ 
mocrazia per bruciare incensi sui-· 
l'altare del parlamento. « L'accorda, 
contra tutto quel che si poteva pen­ 
sare, non è stato difficile», commen­ 
ta Servir al Pueblo del 24-1. Non ce 
ne stupiamo: non solo e non tanto 
perché nessuna delle due correnti, 
andando separata aile urne, potevà 
sperar di raggiungere l'agognato tra· 
guardo minimo del 3% dei voti, 
quanto perché i loro principi e i loro 
obiettivi programmatici sono i me­ 
desimi: democrazia, parlamentari­ 
smo, riforme! 



pagina 5 - N. 5 - 8 marzo 1980 IL PROGRAMMA COMUNISTA PANORAMA INTERNAZIONALE 

Storia . e condizioni della classe operaia giapponese 
nel secondo dopoguerra (Ill) 

Con questa puntata finisce la breve serie di appunti 
sui movimento operaio giapponese, iniziata nello 
scorso n. 3 trattando soprattutto l'evoluzione delle 
orqanlzzaziom sindacali, e seguita nel n. 4 con un 
capltolo sufl'organizzazione della forza lavoro e 

del mercato del lavoro negli anni '60. 

2. Ut « senlorlty ststem » 
Quali effetti hanno avuto o potran­ 

no avere le tendenze illustrate nel 
numero precedente sugli istituti ti­ 
pici della « pace sociale » giappone­ 
se? In apparenza, almeno fino alla 
prima metà degli anni '70, non solo 
il sistema ha tenuto, ma ha funzio­ 
nato da vero e proprio « regolo » so­ 
ciale. A guardare le cose più da vi­ 
cino, si potevano già allora scorgere 
alcune contraddizioni che, senza es­ 
sere decisive e senza compromettere 
per il momento la portata del « se­ 
niority sistem », mostravano che, in 
una fase di crisi, le cose sarebbero 
cambiate. 
Il « seniority sistem » si campane 

di due istituti tecnicamente distin­ 
guibili, ma che nella realtà sociale 
fonnano un unico, potente strumen­ 
to di consenso: l'impiego a vita e 
la retribuzione seconda l'anzianità. 
Stando al primo, uscito dalla scuola 
il giovane giapponese che avrà la 
fortuna (non esistono possibilità di 
appelle, dato che l'industria assume 
solo giovani appena diplomati nelle 
scuole di varia grado) di farsi assu­ 
mere da una delle ditte maggio­ 
ri (e di avere un contratto stabile, 
perché anche in queste non man­ 
cano, anzi sono normali, i contratti 
temporanei, stagionali, ecc.), dovreb­ 
be godere per tutta .la vita della si­ 
curezza dell'implego, giacché mai, in 
teoria, nemmeno se la produzione 
cessasse temporaneamente, l'azienda 
dovrebbe licenziarlo o sospendergli 
il pagamento del salario. E' chiaro 
che la « rigidità » di questo tipo di 
lavoratori « aristocratici » non po­ 
trebbe esistere senza I'estrema « mo­ 
bilità » del proletariato meno fortu­ 
nato della stessa ditta o delle -indu­ 
strie minori. Si. tratta di. due Iacce 
della stessa rnedaglia. Nei periodi 
di rnagra, le fabbriche più piccole, 
che vivono all'ombra delle grandi e 
spesso delle loro commesse (anche 
se una parte notevole Javora per 
I'esportazione), smobilitano o falli­ 
scono; il « gigante » puè cosl so­ 
pravvivere. Se la situazione è vera­ 
mente grave, la grande impresa po­ 
trà iniziare a liberarsi della mano 
d'opéra non qualificata o quantome­ 
no a non rinnovare i contratti tem­ 
poranei, ecc. Nei casi insanabili, poi, 
c'ê sempre la scappatoia del [alli­ 
mento (altro istituto sacro in Giap­ 
pone, dove, forse anche proprio per 
il seniority sistem, e per l'altissimo 
indebitamento delle imprese verso le 
banche, funziona corne in nessun al­ 
tro paese). Se perciè la sicurezza a 
vita del posto di lavoro non è af­ 
fatto assoluta, è certo che in tempi 
normali il lavoratore privilegiato è 
al riparo dalle fluttuazioni del mer­ 
cato e, in una certa misura, dalle 
crisi di breve durata (1). Natural­ 
mente, il lavoratore che fruisce di 
queste « garanzie » le ripaga con una 
separazione dai compagni di lavoro 
meno privilegiati e con la fedeltà 
piena alla ditta, e a sopportare il 
peso della situazione sono proprio i 
lavoratori « non garantiti ». 
Quanto alla retribuzione secondo 

l'anzianità, essa non è - basta pen­ 
sare ad esempio al nostro Statuto 
dei Lavoratori circa il Iicenziarnen­ 
to, l'impiego a vita ecc. - del tutto 
sconosciuta, in Occidente. Solo ha 
un'applicazione molto più rigida e 
larga: gli aumenti in base all'an­ 
zianità di servizio sono molto più 
forti e le paghe di partenza molto 
più basse (anzi estremamente basse, 
anche per i diplomati di grado su­ 
periore e i laureati; cosi il lavoratore 
è costretto a pagarsi all'inizio con ore 
supplementari ed una rigida fedeltà 
cio che « godrà » in anni più tardi. 
Il sistema - ed è uno dei suai 

lati interessanti - appare in certo 
modo una sopravvivenza del corpo­ 
rativisrno dell'industria protetta dallo 
Stato ai suoi albori e, grazie al pres­ 
soché incessante ed elevato sviluppo 
economico, ha potuto, permanendo 
invatiato corne forma, cambiare gra­ 
datamente contenuto, trasformando­ 
si in un istituto del capitalisme giun­ 
to alla fase imperialistica ( « assisten­ 
ziale », direbbero i fautori del « risa­ 
narnento » delle imprese qui da noi), 
e precisamente in quello dell'aristo­ 
crazia operaia, garante massima del­ 
la « pace del lavoro », anche grazie 
alla collaborazione politica che si 
svclge, tramite le sinistre istituziona­ 
li, fra organizzazioni operaie e go­ 
vemo. 
Ma, sia a causa dell'appiattimen­ 

to delle mansioni dovuto allo svilup­ 
po tecnologico, sia per aitre con­ 
traddizionl, esso non potrà mantene­ 
re l'estensione odierna. Ormai, an­ 
che al capitale giapponeee, se non 

da un punto di vista essenzialmente 
politico, non interessano tanto la 
« professionalità » e la « fedeltà », 
sempre relative, della forza lavoro, 
quanta la sua freschezza e « mobili­ 
tà ». 
Come perciè, nella seconda metà 

degli anni '60, la relative penuria 
di braccia giovani alimentava un 
processo di riduzione dei ventagli 
salariali fra imprese grandi e picco­ 
le e fra lavoratori giovani e anzia­ 
ni (corne dire; da noi, fra categorie 
diverse), cosl una sovrabbondanza 
di tali braccia, verificatasi a partire 
dagli anni '70, doveva avviare, alla 
lunga una tendenza solo apparente­ 
mente inversa, ma di significato ge­ 
nerale analogo: in tempo di crisi 
economica, la « rigidità » del lavoro 
diviene una palla al piede del capi­ 
tale e, se i primi a precipitare in 
basso sono i « non garantiti », ove 
la stagnazione o la recessione si pro­ 
lunghino i privilegi di strati sempre 
più vasti di lavoratori devono essere 
intaccati. 
Un primo colpo al seniority sistem 

è venuto, in tempo di boom, da! ve­ 
loce esaurimento del « parco » la­ 
voratori giovani e qualificati; una 
seconda tendenza antagonistica na­ 
sce dalla stessa curva demografica. 
Un rapporta del 1977 denunciava 
cosï il fenomeno (da! riassunto ap­ 
parso su Notizie da/ Giappone, mag­ 
gio 1977): 

« Il rapido invecchiamento della 
popolazione e la rapida diffusione 
dell'istruzione sono destinati ad in­ 
fluire sulla struttura delle imprese, 
per non parlare dei loro sistemi sa­ 
Jarîalî. A questo proposito, il rap- 

porto provvisorio prevede che i si­ 
stemi salariali basati sull'anzianità 
di servizio, comuni in Giappone, ver­ 
ranno completamente ristrutturati 
in un futuro non troppo lontano. 
In poche parole, finché il grafico 
della popolazione divisa per età 
avrà una struttura piramidale con 
una base molto vasta, i sistemi sa· 
lariali basati sull'anzianità di servi­ 
zio assicurano aile imprese un costo 
del salario relativamente basso e 
anche una stabile organizzazione dal 
punto di vista sociale. Nella società 
matura del 2000, tuttavia, il mante­ 
nimento di un tale sistema farebbe 
salire naturalmente i costi salariali. 
Per questa ragione, le imprese sa­ 
ranno costrette a mutare i sistemi 
da esse adottati, poiché diventerà 
sernpre più difficile far fronte a 
questo incremento delle spese per 
i salari. 

« A sostegno di quest'analisi, il 
rapporto indiea corne stiano già 
manifestandosi segni di collasso per 
i salari basati sull'anzianità. Per 
esernpio, sebbene · la popolazione 
compresa tra i 50 e i 59 anni abbia 
raggiunto il più alto livello salaria· 
le all'inizio degli anni sessanta, i 
salari hanno smesso di progredire 
tra i 35 e i 39 anni, e hanno comin­ 
ciato addirittura a scendere oltre 
i 50 anni. Inoltre, le differenze di 
salario a seconda dell'età si stanno 
restringendo considerevolmente. 

« Ne! 2000, la forza lavoro corn· 
presa tra i 45 e i 64 anni supererà 
quella compresa tra i 25 e i 44. Sol­ 
tanto a seguito di questo mutamen­ 
to non c'è dubbio che l'attuale equi­ 
librio tra chi occupa posti dtrisen­ 
ziali e i dipendenti verrebbe scon­ 
volto. In special modo, sarà pres­ 
soché impossibile assorbire gran 
parte delle persone tra i 50 e i 54 
anni, che passeranno dagli attuali 
4,4 milioni agli 8,2 nell'anno 2000 » 
(pp. 2-3). 

E' dunque chiaro che, tanto più 
in periodo di crisi economica, isti­ 
tuti sociali cosï radicati in Giap­ 
pone sono destinati a ricevere con­ 
tinui colpi, spingendo le autorità a 
misure atte a smantellare le « ga­ 
ranzie » di strati aristocratici sem­ 
pre più vasti del proletariato. Ne 
segue che turbamenti sociali pro­ 
fondi e radicali non mancheranno 
di verificarsi. E uno dei fattori del 
loro scatenamento sarà il crollo dei 
miti dell'« impiego a vita ». 

3. Altri problemi sociali 

Si è già accennato al basso livello 
della quota indiretta dei salari giap­ 
ponesi i11 confronta a quelli corri­ 
sposti negli altri paesi superindustria­ 
lizzati. Ciè è un chiaro indice della 
dimensione del problema dell'assi­ 
stenza pubblica (malattia, vecchiaia, 
disoccupazione, ecc.). 
Se la situazione non è particolar­ 

mente grave (sempre rispetto agli 
altri paesi) ne! campo dell'assistenza 
sanitaria, dove gran parte della po­ 
polazione è assistita dagli enti pub­ 
blici (ma non riceve che il rimborso 
del 70% delle spese mediche nel 
casa di lavoratori indipendenti, dei 
loro familiari e dei familiari dei la­ 
voratori dipendenti, e solo per gli 
efjettivi lavoratori dipendenti il 
100%; occorre perè tener canto dei 
moiti lavoratori « irregolari »). le ca­ 
se vanna assai peggio per le aitre 
forme di assistenza: irrisorio in pra­ 
tica agni meccanismo di aiuto per i 
disoccupati (2), il sistema pensioni­ 
stico non garantisce affatto una tran­ 
quilla vecchiaia. Per godere della 
pensione, in base alla normativa va­ 
rata ne! 1961, occorre aver lavorato 
o versato i contributi per almeno 
vent'anni. ln più, sebbene al mo­ 
mento della cessazione del rapporta 
di lavoro (il limite d'età è di 60 anni, 
ma d'abitudine le donne devono la­ 
sciare il lavoro verso i 30 e l 'uomo 
verso i 55) venga corrisposta, all'ex 
lavoratore che ha avuto la fortuna 
di fruire di un lavoro regolare, una 
liquidazione pari ad una mensilità 
per agni anno di lavoro (quindi 20 • 
40 mesi di salaria), l'inflazione e 
il fatto che la pensione cominci ad 
essere versata ai 60-65 anni, costrin­ 
gono moiti vecchi all'angosciosa ri­ 
cerca di un nuovo lavoro. Per lo più, 
quindi, i giapponesi sono obbligati 
a fare sacrifici impensabili per ri­ 
sparmiare da! magro salario somme 
considerevoli in modo da far fron­ 
te ad una parte delle spese sanita­ 
rie, per l'istruzione dei figli, per un 
alloggio degno del nome (gli affitti 
sono superiori a quelli degli altri 
paesi industrializzati), per la vec­ 
chiaia stessa, e per contrastare una 
inflazione che, bruciando i risparmi 
accantonati, li costringe a risparrnia­ 
re sempre più (3). 
Il tasso di risparmio dei giappone­ 

si è elevatissimo in confronta a quel­ 
la degli altri grandi paesi capitali­ 
stici. e se ne capisce il perché. Una 
delle sue principali destinazioni è il 
miraggio di un alloggio mena angusto 
e drammaticamente scomodo. Le di­ 
struzioni della guerra, la forte ur­ 
banizzazione e l'alta concentrazlo­ 
ne metropolitana (la popolazione ur­ 
bana è cresciuta dal 1960 al 1970 
di ben 15 milioni), la scarsità stessa 
del territorio disponibile, cui si so­ 
vrappone una speculazione gigante- 

sca, fanno sl che acquistare un mo­ 
destissimo alloggio o pagare una 
locazione siano problemi spesso ve­ 
ramente drammatici. Gli apparta­ 
menti, poi, sono poco solidi, spesso 
hanno cucina e servizi in comune, e 
raggiungono nelle città l'ampiezza 
di... 17 metri quadrati di media. 
Sembrerebbe impossibile che, in tali 
condizioni, le spaventose megalopoli 
nipponiche siano fra le più tran­ 
quille del monda e con un minor 
tasso di delinquenza. Ma siamo cer­ 
ti che le case non tarderanno a carn­ 
biare. 
Per dare un'idea approssimativa 

del sovraffollamento delle zone in­ 
dustriali, ecco un esempio suggesti­ 
ve: i treni della metropolitana (la 
cui capacità massima venne stabilita 
da! Ministero dei Trasporti in 100 
persane per vettura), si riempiono 
nelle ore di punta di 250-300 perso­ 
ne a vagone, e vi si puè udire agni 
tanto il secco rumore del frantumar­ 
si dei vetri ! 
Non parliamo poi dell'inquinamen­ 

to e del deterioramento ecologico di 
moite zone o dei mari, tutte case 
per le quali il Giappone - da 
quando sono stati messi in funzione 
a Tokyo i famosi « distributori d'os· 
sigeno » a gettone - è proverbial­ 
mente famoso. 

Siamo tutti nella 
stessa barcal 

Nell'atto in cui Washington annun­ 
ciava l'invio di un nutrito corpo di 
spedizione verso il Golfo di Oman, 
non solo per sorvegliare i movimenti 
delle truppe russe, ma anche e so­ 
prattutto per mantenere l'ordine ne! 
Golfo Persico e nella Penisola arabi­ 
ca, e Francia e Gran Bretagna la se­ 
guivano, l'aspirante cancelliere tede­ 
sco Strauss, preoccupato che la per­ 
durante chiusura dei rubinetti del pe­ 
trolio finisca per 'aprire quelli della 
sovversione sociale, dichiarava a Le 
Monde (del 13 febbraio): 

« Quando sarb al gouerno, faro di 
tutto per garantire l'approuoigiona­ 
mento di petrolio a partite dall'Afri­ 
ca e dal Vicino Oriente, senza di cbe 
la sicurezza dei nostri sistemi sociali 
e di massa ( ! ) oacillerebbe e sarebbe 
spinta verso un estremismo radicale. 
Noi siamo tutti nella stessa barca ». 
Fratelli operai d'Africa e del Vi­ 

cino Oriente, voi detenete forse la 
chiave della ripresa della lott'a prole­ 
taria nelle metropoli imperialistiehe. 
Anche noi, quanta e più dei borghesi, 
« siamo tutti nella stessa barca »! 

4. Ancora sui salari 

Un'altra particolarità del sistema 
salariale, sempre invidiata dai con­ 
correnti del Giappone, ma struttura­ 
ta in modo da rendere preoccupante 
la situazione dei lavoratori in tempo 
di crisi, è che una grossa fetta del 
salaria (fino al 40%) viene corrispo- 

sto sotto forma di « bonus » seme­ 
strali commisurati ai profitti conse­ 
guiti dall'azienda ne! periodo pre­ 
cedente; si puè ben capire corne, 
oggi che non solo i profitti delle 
aziende si sono ridotfi considerevol­ 
mente, ma spesso saltano fuori delle 
perdite, la remunerazione della forza 
lavoro tenda a peggiorare sensibil­ 
mente. 

c) Il peggioramento delle condizioni di vita 
del proletariato negli anni '70. 

E' dall'inizio del presente decen­ 
nio che la classe operaia giapponese 
assiste a un progressivo affievolirsi 
dei miti del « benessere » e a un 
crescente peggioramento delle con­ 
dizioni di vita. E' ne! 1969, infatti, 
che cominciano le prime misure e 
pressioni americane contra l'invasio­ 
ne del Made in /apan. Nell'ottobre 
1971, la manovra yankee ebbe un'im­ 
pennata importante, costringendo i 
nipponici ad accettare severissime 
restrizioni dell'export di prodotti tes­ 
sili: si calcola che non mena di 
300.000 disoccupati siano stati il pro­ 
dotto di questa prima, dura batosta, 
molto indicative per l'avvenire (da­ 
to che la complementarità dei mer­ 
cati giapponese ed americano, e il 
fatto che quest'ultimo costituisca di 
gran lunga il maggior canale di sboc­ 
co delle merci nipponiche, rendono 
il Giappone vulnerabilissimo al pro­ 
tezionismo statunitense). 
Successivamente, i giapponesi so­ 

no stati costretti a una lunga serie 
di cedimenti in materia economica 
e commerciale, che, sommandosi al­ 
la crisi economica del '74-'75 e alla 
batosta petrolifera del '73-'74, ha 
contribuito al ricrearsi di penose 
condizioni di insicurezza per i pro­ 
letari. 
In efîetti, dopo il '73, l'economia 

giapponese ha perso definitivamente 
gli sbalorditivi tassi di sviluppo pre­ 
cedenti (15-20% all'anno nell'indu- 

stria e 15% in media per il PNL), 
che, anche dopa la « ripresina » ini­ 
ziata .nel '76, si sono più che di­ 
mezzati. E, sebbene il tassa di svi­ 
luppo rimanga tuttora invidiabile per 
gli altri grandi e più senescenti ca­ 
pitalismi, sembra proprio che an­ 
che il Sol Levante dimentieherà ben 
presto il « modello di sviluppo alla 
giapponese » per accontentarsi di 
quello caratteristico dei vecchi irn­ 
perialismi: riduzione del tassa di 
profitto, caduta degli investimenti, 
rallentamento del tassa di crescita. 

Finora, la « ripresa » non ha con­ 
sentito nemmeno di raggiungere gli 
indici di produzione industriale del 
1973, punto alto del ciclo, e nono­ 
stante il continuo incremento degli 
investimenti pubblici allo scopo di 
rivitalizzare l'economia, la formazio­ 
ne di capitale fisso rimane stagnan­ 
te (4). E se si considera che, mentre 
la produttività ha continuato la 
spinta in alto (tavola 1), l'utilizzazio­ 
ne degli impianti è caduta in modo 
preoccupante (20% in media, ma 
anche di più in numerosi settori) no­ 
nostante una certa crescita della ca­ 
pacità produttiva, appare evidente 
corne ciè non passa non aver avuto 
effetti deleteri sull'occupazione (ta­ 
vela Il). ln sostanza, ciè significa 
che all'introduzione di macchinari 
più moderni si è accompagnato un 
aumento del saggio di sfruttamento 
della manodopera e della disoccupa­ 
zione. 

TAVOLA I 
INDICE DELLA PRODUTTIVITA' (Labour Productivity Index). 

(1970 = 100) 
1972 1973 1974 1975 1976 

insieme della industria 116,0 139,0 140,0 132,7 150,9 
Fonte: Japanese Economie lndicators (Economie Planning Agency) aprile '77. 
ln: Manfred Pohl, op. cit., p. 172. 

TAVOLA·II 
INDICE Dl OCCUPAZIONE (industrie con più di 29 addetti). 

(1975 = 100) 
1972 1973 1974 1975 1976 

insieme di tutti i settori 100,4 101,2 101,8 102,8 98.3 
Fonte: Economie Statistic Annuel, 1976 (The Bank of Japan). 
ln: Manfred Pohl, op. cit., p. 172. 

E la casa è tanto vera che, con la 
crisi, si è cominciato a parlare della 
necessità che certi settori (came la 
cantieristica, la metallurgia, ecc.) si 
liberino col consenso dei sindacati 
e del governo della manodopera ec­ 
cedente, mentre gli ambienti indu­ 
striali premono sempre più per una 
modifica del sistema dell'impiego « a 
vita », o almeno per disposizioni spe­ 
ciali che consentano alle aziende in 
crisi di espellere l'eccedenza di brac­ 
cia. 

Cosl, ne! 1977, al sopraggiungere 
di un rallentamento della ripresi­ 
na, Fukuda varava - insieme ad 
una serie di misure economiche volte 
a fronteggiare il ristagno interna, 
la corsa in basso del dollaro sullo 
yen, le pressioni commerciali dei 
concorrenti - un provvedimento di 
assistenza finanziaria alle aziende co­ 
strette a sospendere dal lavoro le 
maestranze « di troppo » e un si­ 
stema di incentivi alla « mobilità » 
del lavoro. 

Le cifre sono del resto impressio­ 
nanti: l'industria manifatturiera ha 
perso, dal '75 al '78, 900.000 posti di 
lavoro (metà del totalel), il settore 
cantieristico, in tempi recentissimi 
uno dei pilastri dell'economla. ha 
messo « in libertà » diverse migliaia 
di lavoratori, mentre si è a più ri­ 
prese parlato di smantellare il 50% 
degli impianti, per cui senza dubbio 
altri opérai piomberanno nella di­ 
soccupazione; ne! settore dell'acciaio, 
orgoglio dei giapponesi, un terza dei 
68 altoforni aveva già chiuso i bat­ 
tenti ne! 1978 e almeno 100.000 ad­ 
detti sui complessivi 220.000 sono 
divenuti di troppo, cosicché la Nip­ 
pon Steel Corporation, cioè il gruppo 
che produce più acciaio ne! monda, 
nei primi mesi del '78 aveva già ef­ 
fettuato 10.000 licenziamenti. Anche 
peggiori le prospettive nei settori tes­ 
sile e petrolchimico, dove si parla 
di smobilitazione. e solo i gruppi più 

grossi, corne Sumitomo e Mitsubishi 
(che hanno già provveduto a licen­ 
ziare migliaia di persane), potranno 
sopravvivere. L'industria automobili­ 
stiea, nonostante il sua relative sta­ 
to di salute in confronta agli altri 
settori, ha pure visto i suai effettivi 
ridursi, da) '75 al '78, di 24.000 unità, 
mentre si prevede una crisi in con­ 
seguenza della diminuzione del trend 
delle esportazioni. 
Dichiarando ne! '77 lo stato di 

crisi per ben 12 settori, il governo 
prevedeva che dei 4 milioni di di­ 
pendenti almeno 500.000 avrebbero 
perso il posta di lavoro negli anni 
successivi. Ma non v'è dubbio che, 
al prossimo volgersi in basso del ci­ 
clo, la situazione è destinata a peg­ 
giorare: le industrie giapponesi so­ 
no quelle che, nei grandi paesi indu­ 
strializzati, presentano il più alto 
tassa di indebitamento verso le ban­ 
che, le quali a loro volta dipendono 
in modo nettissimo da pochissimi 
forti cartelli finanziari. 
V'è perciè il rischio che l'aprirsi 

di una falla ne! sistema flnanziario, 
rigidamente incrociato, trascini ne! 
crollo il sistema stesso, corne già si 
temette ne! febraio '78, quando il 
fallimento di una grossa azienda edi­ 
le (la Eidai) creè una vera e propria 
situazione di eccitazione, costringendo 
il governo ad intervenire portando 
in campo le tredici banche più po­ 
tenti. 
Quanta ai salari, che nella secon­ 

da metà degli anni '60 e fino al '74 
- quando l'accorda raggiunto nella 
« offensiva di primavera » stabill un 
aumento del 32,9% - avevano avu­ 
to incrementi considerevoli in ter­ 
mini monetari e non trascurabili 
anche in termini reali, è stata cura 
dei sindacati operare affinché il loro 
potere d'acquisto si assottigliasse. 
Ne! 1975 e 1976, infatti, essi hanno 
accettato una conduzione « respon­ 
sabile » delle « offensive », per cui 

TAVOLA III 
INDICE DEI PREZZI E DEI SALARI IN GIAPPONE 

(salari: 1975 = 100; prezzi: 1970 = 100). 
1971 1972 1973 1974 1975 1976 

salari nominali 49,I 56,9 69,3 87,7 112,7 
salari reali 79,8 88,5 96,4 · 98,1 103,I 
prezzi all'ingrosso 100,0 115,9 152,2 156,8 165,4 
Fonti: Economie Statistics Annual 1976 (The Bank of Japan). 
Rieavato da: Manfred Pohl, op. cit., pp. 185-187. 

gli aumenti di salario si sono aggl­ 
rati intorno al 9%, i primi inferiori 
aile due cifre percentuali fin dall'is­ 
tituzione delle « offensive » stesse. 
Dalla tavola 111 appare come i 

salari abbiano nettamente perso il 
« confronta » coi prezzi (la tavela, 
messa insieme con dati ufficiali, va 
inoltre presa cum grano salis, corne 
si vede anche da! fatto che, sebbene 
gli indici per i salari pongano il 
1975 uguale a 100 mentre i prezzi 
pongono uguale a 100 il 1970, l'in­ 
cremento dei prezzi risulta superiore 
all'aumento nominale dei salari, sve­ 
lando perciè l'inganno del preteso in­ 
cremento reale dei salari, che di con­ 
seguenza non c'è stato). Bisogna an­ 
che tener canto del fatto che le sta­ 
tistiche ufficiali non riguardano le 
aziende con mena di 29 addetti. 

( continua a pag. 6) 

(1) La disoccupazione non è affatto 
un male sconosciuto in Giappone, 
soprattutto a partire dal 1971, e 
più ancora dal 1973. Sebbene le sta­ 
tistiche ufficiali (negli anni '75-'76) 
parlino di un 1,9%-2,4% di tasso di 
disoccupazione, calcolando con i cri­ 
teri americani, anch'essi incompleti, 
si arriva al 6%, cioè a più di 3 mi­ 
lioni di disoccupati! Quanto alla si­ 
curezza del posto di lavoro, anche 
i pochi privilegiati che fruiscono del 
« seniority sistem » non sono affat­ 
to al sicuro. Prendendo il 1970 co­ 
me uguale a 100, l'ocupazione dei 
lavoratori impiegati a vita (cioè sta­ 
bili) era calata al 92,2 nell'ottobre 
1975 (Cfr. J. Halliday, Recession, ecc. 
op. cit., pp. 350-351 ). 
(2) Ne! 1950 fu promulgata una 

legge per la tutela dei privi di mez­ 
zi di sussistenza. Nell'anno finan­ 
ziario 1974, 1,31 milioni di persone 
appartenenti a 690.000 nuclei fami­ 
liari rieevevano « una qualche for­ 
ma di aiuto » (cfr. Il Giappone oggi, 
op. cit.). 
(3) Recentemente, c'è stato un in­ 

cremento delle spese Statali per le 
pensioni e la sanità, sia per alleg­ 
gerire il carico salariale e fiscale 
delle industrie che per stimolare i 
consumi interni, estremamente de­ 
pressi dall'inflazione dei primi anni 
'70. 
(4) Una gran messe di dati stati­ 

stici (di fonte ufficiale) sull'econo­ 
mia giapponese da! 1970 al 1976 si 
puè trovare in: Manfred Pohl, Lapan 
1976/77, Politik und Wirtschaft, Am­ 
burgo, 1977, su di cui in gran parte 
ci siamo basati. 

El pro_letario 
nr. 7, febbraio 1980 

- La victoria de la revoluclén 
exige la dictadura y el ter­ 
ror. 

- La lucha por las Iiberta­ 
des politicas. 

- El imperlalismo yanqui, un 
campeén de la democracia. 

- La dictadura y el terrer en 
la doctrina marxista. 

- La crisls capltalista Ilega 
tamblén al Este. 

- Reunlén General del Partl­ 
do: Primero balance de las 
luchas antlcoloniales. 

- Trotsklsmo intemacional. 

El comunista 
nr. 32, marzo 1980 

- El conjunto del mundo ca­ 
pitalista es responsable de 
la guerra, 

- Renovaclën de convenlos: 
necesldad de un frente pro­ 
letario de Jucha. 

- Pais Vasco y Cataluiia: 
[Bolcot a las elecclones! 

- Afganistan. A cada cual su 
« enemigo principal ». 

- El largo combate antlcolo­ 
nial de las masas saharauis. 

- La lucha de los parados de 
Madrid. 

- ,Parlamentarlsmo revolu­ 
clonarlo o cretlnlsmo par­ 
lamentarlo? 

- Naturaleza de las relvlndl­ 
caclones parclales. 

- Por la autodefensa de cla­ 
se. 

Stampa spagnola 

E' usclta la seconda edlzione 
dl: 
Los fundamentos del comu­ 
nlsmo revoluclonarlo 

72 pp. • Lire 1.300 

E' usclto ln opuscolo dl 11 pp. 
Lire 200 

Altematlva a todas las for­ 
mas de droga (lndlvldual o 
colectlva): La Jucha de clase, 
la revoluclën social, la vida 
humana vlvlda corne especle. 
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Il movimento dei giovani precari assunti con la legge 285 

Una lotta da indirizzare contro le lusinghe 
delle clientele, del riformismo e di teorie 
su pretesi « nuovi soggetti rivoluzionari » 

Da sempre lavoro « nero » e pre­ 
cario sono funzionali al sistema capi­ 
talistico che anche nei momenti di 
sviluppo e « benessere » ha bisogno 
di mantenere larghi strati della clas­ 
se lavoratrice in condizioni di di­ 
soccupazione e sottoccupazione, in 
modo da mantenere i salari degli oc­ 
cupati più bassi. Ma negli attuali 
momenti di difficoltà economica que­ 
sto fenomeno diventa più ampio e 
grave: il capitale nazionale. per ren­ 
dere più competitive le merci sui 
mercato internazionale, deve attua­ 
re una riconversione produttiva. Ciè 
signifies espulsione di mano d'opéra, 
maggiore sfruttamento degli occupa­ 
ti, riduzione della spesa pubblica 11 
favore di maggiori investimenti nei 
settori produttivi, dilatazione delle 
sacche di lavoro nero e precario. 
Questi peggioramenti delle _condi­ 

zioni dei lavoratori passano anche 
grazie all'appoggio dei sindacati e 
dei partiti « di sinistra », in nome 
della solidarietà con l'economia na­ 
zionale. In particolare, per quanto 
riguarda l'occupazione, la piattafor­ 
ma dell'EUR (febbraio 1978) sostie­ 
ne che il « pieno impiego » è neces­ 
sario perché « i disoccupati, gli as­ 
sistiti validi, le produzioni "protet­ 
te" costano. Il sistema non è più in 
grado di reggere un ulteriore allar­ 
gamento de//'area assistita. La popo­ 
lazione inattiva consuma risorse sen­ 
za partecipare alla loro produzio­ 
ne ». Per la legge 285, si sostiene la 
« necessità di evitarne un uso assi­ 
stenziale » e si afferma che ogni for­ 
ma di occupazione a tempo determi­ 
nato deve essere assicurata attraver­ 
so il contratto di formazione in fun­ 
zione della professionalità, net qua­ 
dro di un « governo reale del mer­ 
calo del lavoro ». L'obiettivo prin­ 
cipale è quindi il sostegno delle esi­ 
genze di produttività capitalistiche e 
non quelle dei lavoratori, i quali de­ 
vono semplicemente essere ben uti­ 
lizzati e ben governati. 

Conseguentemente, il sindacato si 
è sempre opposto alla stabilizzazione 
senza discriminazioni di tutti i pre­ 
cari, e ha costantemente cercato di 
impedire la. difesa organizzata dei 
lavoratori intorno ai loro interessi. 
La tattica è subdola e varia a se­ 
conda delle situazioni in vista del 
massimo controllo possibile: cosi. 
mentre da un lato si parla di « rin­ 
novamento democratico della scuo­ 
la », di « sviluppo dei servizi socia­ 
li » e di « aumento generale dell'oc­ 
cupazione » (soprattutto al Sud, la 
solita fabbrica delle illusioni), dal­ 
l'altro si sostiene la necessità dell'ef­ 
ficienza e della qualificazione pro- 

fessionale. il che evidentemente vuol 
dire selezione, allo scopo di creare 
arrivismo e divisione tra i lavoratori. 

La legge 285 è stata ampiamente 
sostenuta dalle sinistre perché dove­ 
va creare nuova occupazione. corne 
se l'occupazione si potesse « creare » 
a colpi di legge! Il capitale si in­ 
veste laddove trova maggiore remu­ 
nerazione, e infatti nell 'industria è 
andato per la sua strada e non si è 
affatto preoccupato di servirsi dei 
finanziamenti statali per assumere 
mano d'opera di cui al momento non 
aveva bisogno; le assunzioni (circa 
60.000) sono avvenute in larghissima 
maggioranza negli Enti pubblici, per­ 
mettendo di istituire i famosi « nuovi 
servizi sociali » con poca spesa e 
instaurando un buon controllo po­ 
litico sui giovani ex-disoccupati; i 
contratti sono in massima parte a 
termine e non a tempo indetermi­ 
nato corne pure la legge prevedeva, 
a ulteriore dimostrazione che la 285 
non servi va a « creare occupazione », 
ma ad esercitare una forma di ri­ 
catto (se lavori molto e non dai fa­ 
stidi hai qualche speranza di ottenere 
poi il posto stabile ... ). 

Ma dei lavoratori finalmente tolti 
alla disoccupazione non mollano fa­ 
cilmente il posto di lavoro e hanno 
cominciato ad organizzarsi intorno al­ 
le loro esigenze. Il sindacato, che 
inizialmente sosteneva, in base alla 
legge, la necessità della rotazione 
nei posti di lavoro e rifiutava l'iscri­ 
zione ai precari invitandoli semmai 
ad iscriversi aile leghe dei disoccu­ 
pati, in seguito, di fronte al tentati­ 
vo dei precari di organizzarsi auto­ 
nomamente (con tutte le difficoltà 
che ciè comportava, essendo essi 
sparsi in innumerevoli posti di la­ 
voro), ha cercato di riguadagnare 
terreno attraverso la costituzione, a 
fianco dei coordinamenti sorti alla 
base, di « coordinamenti CGIL-CISL­ 
UIL », per l'adesione ai quali era 
pregiudiziale « la piena adesione alla 
linea delle conf ederazioni sindacali » 
(Documento del coord. sindacale dei 
precari del Comune di Roma, mag­ 
gio '79). 

La linea di queste propaggini del 
sindacato è: posto di lavoro stabile, 
ma subordinatamente ai piani di 
riforma della Pubblica Amministra­ 
zione, cioè - si dice - alla batta­ 
glia per modificare il meccanismo 
delle assunzioni, da attuare sulla ba­ 
se della qualifica professionale e 
non in maniera clientelare; e alla 
battaglia per l'ampliamento delle 
piante organiche e, in generale, dei 
servizi. 

Nello scorso dicembre il sindacato 

la classa oparaia giapponasa 
nal seconda dopoguarra 

(continua da pag. 5) 
Del resto, la Sèhyè non ha dato 

prova di « responsabilità » sui solo 
piano salariale, e ha dimostrato più 
volte, negli ultimi anni, il suo ri­ 
spetto per le esigenze del capitale 
nazionale e la sua assenza di volontà 
ne! difendere le condizioni di vita 
e di lavoro del proletariato. Le ver­ 
tenze del '75 e '76, ad es., in piena 

crisi, furono eccezionalmente scarse 
di scioperi e di « carattere » nella 
lotta rispetto a quelle degli anni pre­ 
cedenti (il che è tutto dire!). La Sè­ 
hyè porta anche la responsabilità del 
fallimento della lotta sostenuta net 
197 5 dal settore dei trasporti per il 
riconoscimento del diritto di scio­ 
pero, finora interdettovi per legge 
(5). 

d) Segrnô di ripresa della lotta di classe 

Sotto i colpi della crisi. la classe 
operaia giapponese si scrollerà di 
dosso l'influenza disastrosa dell'op­ 
portunismo politico e sindacale, ri­ 
trovando la via della lotta di classe 
e delle sue tradizioni migliori, in 
modo da consentire una riappropria­ 
zione del programma marxista - in 
connessione alla rinascita del partito 
comunista mondiale unico - da par­ 
te delle sue avanguardie? 

Quel che si puè dire per certo è 

che, se finora i sindacati e i partiti 
tradizionali controllano strettamen­ 
te i ranghi del proletariato nipponi­ 
co, a partire dalla metà degli anni 
'60 questo ha cominciato a manife­ 
stare sintomi di insofferenza che an­ 
nunciano il giorno in cui la gigan­ 
tesca classe operaia del Sol Levante 
si rialzerà in piedi. 
Si è già acccnnato ai frequenti epi­ 

sodi di creazione di « comitati » di 
lotta collegati allo Hansen, e agli 
escmpi di scioperi selvaggi che, dalla 
seconda metà degli anni '60, hanno 
fatto la loro apparizione. Ma è sta­ 
ta la crisi originata dalla battaglia 
commerciale con gli Stati Uniti nei 
primi anni '70 a dimostrare corne 
la pace sociale giapponese sia ormai 
condannata. Il periodo 1972-1973, in 
particolare, ha visto un risveglio di 
lotte ed un numero di scioperi del 
tutto nuovi nella storia giapponese 

nel 11· dopoguerra (ad es. quello 
del personale marittimo, durato dal 
14 aprile al 13 luglio 1972, il più 
lungo della storia delle lotte di clas­ 
se in Giappone, o corne [o sciopero 
generale del 26-27 aprile 1973, an­ 
ch'esso indetto per ottenere il dirit­ 
to di sciopero nei servizi pubblici, e 
caratterizzato da un'alta partecipa­ 
zione operaia). Anche il 1974 e 1975 
hanno visto scendere in piazza, nella 
lotta per gli aumenti salariali o per 
il diritto di sciopero, un numero di 
gran lunga maggiore di operai. Del 
resto, corne ha dimostrato il durissi­ 
mo sciopero dei trasporti che verso 
la fine di aprile dell'anno scorso ha 
paralizzato il Giappone, anche se 
moite delle ultime lotte sono state 
indette e condotte dalla Sèhyè, è sta­ 
ta la pressione operaia l'elemento sca­ 
tenante. 
Senza sopravvalutare queste pri­ 

me - timide - avvisaglie, non pare 
quindi dubbio che, corne in Europa 
- e anche qui con i servizi pubblici 
per ora « alla testa » -, anche in 
Giappone non è più lontana l'ora 
della riscossa. 

(3 - fine) 

(5) Cfr. Atsuko Chiba, Labour Mo­ 
vement Loses a Battle, « Financial 
Times » del 6-7-1976. 

precisè la sua linea nella piattaforma 
presentata in un'assemblea di « de­ 
legati » (mai eletti) con la benedi­ 
zione di Trentin. In questa piatta­ 
forma si è richiesto un « istituto uni­ 
co transitorio » della durata di 18 
mesi net quale inserire tutti i pre­ 
cari; questi dovrebbero poi entrare 
in ruolo gradualrnente, ovviamente 
in base aile disponibilità di posti in 
pianta organica, quindi previa quali­ 
ficazione professionale e mobilità 
« laddove necessarie ». In pratica, per 
il sindacato, la riqualificazione sa­ 
rebbe necessaria per tutti. per po­ 
ter applicare ! 'art. 19 della legge­ 
quadro, che prevede l'assunzione net­ 
la pubblica amministrazione, oltre 
che per concorso, anche per corsi di 
formazione selettivi. 

Con il disegno di legge presentato 
dal ministro del lavoro Scotti nei 
giorni scorsi, si è tagliata la testa 
anche a queste pretese riformistiche: 
infatti si vuole dare al problema dei 
precari una soluzione specifica per il 
settore 285 e isolata da ogni conte­ 
sto- di riforma della pubblica arnmi­ 
nistrazione e dei servizi( e per que­ 
sto condannata dal sindacato): esa­ 
me attitudinale dopo due anni di la­ 
voro e inserimento graduale nei ruo­ 
li laddove è possibile, quindi sernpre 
applicando una selezione tramite pro­ 
fessionalità · e mobilità. Per i precari 
la sostanza è la stessa, l 'attacco vie­ 
ne da ogni lato. 

* * * Specchietti per allodole, quelli del­ 
la riforma dei servizi e dell'amplia­ 
mento dell'occupazione, che non han­ 
no mancato di incantare anche gli 
stessi lavoratori organizzati fuori del 
sindacato, corne quelli del « Coor­ 
dinamento precari del Lazio », che 
riunisce organismi quali il Coord. 
precari del Comune di Roma e pa­ 
recchie cooperative della 285 e non 
(« terre incolte », « cantonieri », « cen­ 
simento delle acque » e « censimen­ 
to degli artigiani » della provincia 
di Roma, aitre delle provincie di La­ 
tina, Rieti, ecc.). Infatti il coord. la­ 
ziale si è fatto portatore di quelle 
indicazioni, che poco avevano a che 
fare con gli interessi immediati dei 
lavoratori, in un'ottica di riforma 
da attuare con gli strumenti istitu­ 
zionali e la contrattazione a tavoli­ 
no. Obiettivo a sé diviene cosi « es­ 
sere riconosciuti corne controparte 
dalle Amministrazioni allo stesso ti­ 
tolo del sindacato », corne la pressio­ 
ne sugli Enti locali in quanto orga­ 
nismi politici che prendano « chiara­ 
mente posizione per l'immissione in 
ruolo di tutti i precari »; ci si aspet­ 
ta che le giunte « di sinistra » si 
schierino a favore dei precari contro 
il governo: fatto che puè talvolta 
verificarsi per tornaconto elettorale, 
ma sui quale non puè comunque ba­ 
sarsi la linea di condotta dei lavo­ 
ratori in difesa dei propri interessi. 

I momenti di forte mobiiitazione 
sono stati quindi ben pochi e pre­ 
valentemente concentrati a Roma. 
Nelle aitre regioni il controllo eser­ 
citato dal sindacato è maggiore e la 
linea spuria del coordinamento la­ 
ziale non ha certo favorito I'allarga­ 
mento dell'organizzazione su obiet­ 
tivi indipendenti. 

Mentre in alcune lotte rivendica­ 
tive net settore del pubblico impie­ 
go, corne net caso dei precari della 
scuola, è stata possibile, in certe fa. 
si, un'organizzazione unificante in­ 
torno a richieste classiste, ciè si sta 
dimostrando più difficile net movi­ 
mento dei precari 285. Esso è ri­ 
masto chiuso in un'ottica di movi­ 
mento di soli precari, riflesso inevi­ 
tabile di una situazione reale di spac­ 
catura fra questi movimenti e il re­ 
sto dei lavoratori. 

Fra gli ostacoli da superare per 
l'organizzazione classista di questi 
lavoratori è quindi anche il riflesso 
ideologico, presente anche negli al­ 
tri movimenti analoghi che si espri­ 
me nelle teorizzazioni del precariato 
corne « nuovo soggetto rivoluziona­ 
rio », teoria che, al di là delle sue 
smanie di « comunismo immedia­ 
to », va a parare in una pratica di 
garantismo subito, ossia delle rifor­ 
me per un piccolo nucleo politiciz­ 
zato. In quest'ottica si iscrive l'atti­ 
vità di varie frange dell'autonomia 
romana. 

ln tutti i movimenti parziali assu­ 
me grande importanza l'allargamen­ 
to delle prospettive, realizzabile col 
collegamento con gli altri lavoratori. 
Per questo è stato molto importante 
per il movimento 285 il coilegamen­ 
to con i lavoratori precari della scuo­ 
la. E' stato soprattutto grazie a que­ 
sto contatto che nella manifestazio­ 
ne del 2 febbraio si sono lasciate da 
parte alcune rivendicazioni più limi­ 
tate e riformiste, corne quella del de­ 
creto-legge per la sistemazione in 
ruolo di tutti i precari 285 e se ne 
sono lanciate aitre più generali, con­ 
tro la ristrutturazione e il taglio del­ 
la spesa pubblica, l'autoregolamen­ 
tazione dello sciopero, la repressione 
che colpisce i lavoratori, a comincia- 

APPAL Tl IN FERROVIA 

Un piccolo apisodio di 
vera latta classista 

1 contrastato a lsolato dall'oparato 
forcaiolo del collaborazionismo 1 

Firenze, 15 [ebbraio 
Esperienze positive di lotta e di 

organizzazione possono essere tratte 
anche da piccole ed isolate lotte, quan­ 
do siano impostate sui terreno di clas­ 
se per obiettivi e metodi; cosl corne 
il ruolo dei sindacati e dei fiancheg­ 
giatori del loro operato forcaiolo si 
smaschera anche in una piccola ver­ 
tenza sindacale. 
Une lotta di sei giorni coridotta 

da 16 giovani operai ha portato una 
ventata di ossigeno in Ferrovia, ha 
dato filo da torcere a padrone e sin­ 
dacato e, infine, li ha piegati tutti e 
due. 
Assunti da un appalro delle Fer­ 

rovie con la previsione, dopo un ad­ 
destramento di 15 giorni, di un con­ 
tratto a termine per tre mesi, e per 
essere adibi ti aile caldaie di riscalda­ 
mento dei treni non elettrificati, si so­ 
no resi conto, il primo giorno del 
corso, che oltre ad avere un lavoro 
provvisorio, i terrnini del futuro rap­ 
porto di lavoro non erano affatto 
chiari. 

La ragione appariva subito eviden­ 
te. Venivano assunti in 16 per svolge­ 
re un compito di lavoro che richiede 
almeno 30 addetti, e i turni sareb­ 
bero stati massacranti. Senza slcun 
indugio decidevano: blocco immedia­ 
to del corso, organizzazione di tutti i 
16 lavoratori in cornitato di lotta, col­ 
legamento col locale comitato ferro­ 
vieri d'impianto che da tempo si 
batte in ferrovia contro la politica 
collaborazionista, presa immediata di 
contatto col consiglio dei delegati e 
col sindacato provinciale di categoria, 
richiamandoli alla loro funzione di 
difesa sindacale dei lavoratori; lavoro 
di propaganda e 'agirazione in ferrovia 
per far conoscere le loro rivendicazioni. 
Tutro è stato organizzato e svolto il 
primo giorno del corso, con una com­ 
pattezza e una decisione che ha ac­ 
compagne to, senza cedimenti, tutta 
la lotta. 
Assunzione garantira - corso pa­ 

gato come lavoro - applicazione di 
tutie le norme contrattuali - accon­ 
to a fine mese - nessuno straordina­ 
rio. Queste le rivendicazioni poste, 
che il padrone dovette cccettare al 
secondo giorno di lotta (pena pagar 
penali per il rirardo nell'inizio dei la­ 
vori o perdere l'appalto in ferrovia), 
alla presenza del sindacato provinciale, 
convocato dai lavoratori in lotta, e 
che è servito solo a dare alla tratta­ 
tiva carattere ufficiale, perché i lavo­ 
ratori hanno dovuto trattare da soli. 
In Ferrovia, corne in altri settori del 

pubblico impiego, vi è carenza di per­ 
sonale e da anni la maggior parte delle· 
lotte dei ferrovieri pongono le assun­ 
zioni, fra le loro rivendicazioni di 
fondo corne misura per difendersi dal 
sovrasfru ttamen to a cui sono sottopo­ 
sti. 

I sindacati si sono sempre dichia­ 
reti (a parole) contro la politica degli 
appaiti ferroviari e favorevoli alle 
assunzioni dirette. Oggi, di fronte 
alla ristrutturazione capitalistica nel 
fondamentale settore dei trasporti, che 
fa prevedere la gestione privata delle 
ferrovie e il taglio dell'occupazione 
anche Il, sta risultando sempre più 
chiaro corne i sindacati non si pon­ 
gano in difesa degli obiettivi di classe. 

re da quelli più combattivi. 
Su questa linea il movimento de­ 

ve continuare, · sconfiggendo sia le 
tendenze al!'isolamento della lotta 
dei precari 285 da altri lavoratori 
in condizioni simili, sia quelle che 
per « salto politico » intendono in­ 
serire rivendicazioni che non hanno 
nulla a che vedere con gli interessi 
immediati di questi lavoratori o sono 
nuove strade di tipo riformistico. 
Una piattaforma di lotta puè partire 
dalle indicazioni contenute in un 
volantino distribuito dai nostri com­ 
pagni, attivi all'interno del movi­ 
mento, che ricordiamo qui di segui­ 
to: 

Rœ[orziamo l'organizzazlone in 
vista del proseguimento della lotta 
tramite la partecipazione attiva di 
tutti i lavoratori, indipendentemente 
dalle posizioni politiche, sugli obiet­ 
tivi comuni: 
- Dijesa del posto di lavoro e del 

salario; 
- No al concorso e ad ogni forma 

di selezione; • 
- Contro i licenziamenti; 
- Salario ai disoccupati; 
- No agli straordinari e all'aumento 

dei carichi per gli occupati; 
- No alla mobilità; 
- Lotta alla nocività; 
- per la scuola: riduzione del nu- 

mero di alunni per classe, aumen­ 
to della cubatura delle aule; 

- Aumenti salariali più forti per le 
categorie peggio pagaie; 

- Contro gli eff etti della legge-qua­ 
dro; 

- No a1/'autoregolamentazione dello 
sciopero; 

- Solidarietà con i lavoratori colpi­ 
ti dalla repressione. 

Finora gli appalti in ferrovia forni­ 
vano personale per servizi marginali 
(pulizie, ecc.). Ora iniziano a fornire 
personale precario di macchina. Si 
introduce il precariato anche qui; nes­ 
suna intenzione quindi di sbloccare le 
assunzioni; al contrario, si vuole sop­ 
perire contingentemente aile falle che 
si creano, per cccompagnare il pro­ 
cesso di ristrutturazione e l'assottiglia­ 
mento (già iniziato da tempo col bloc­ 
co delle assunzioni) dell'occupazione 
in ferrovia. 

I sindacati. che, in virtù dell'ob­ 
bligo padronale alla « informazione », 
alla loro « consultazione », presen ti 
nei consigli d'cmministrazione accan­ 
to ai dirigenti padronali, sono al cor­ 
rente anche di tutti gli appalti esi­ 
stenti, hanno taciuto su questo tipo 
di assunzioni che creano un preceden­ 
te, per non incrementare le tensioni 
latenti tra i ferrovieri, rinunciando 
al loro demagogico « no agli appalti ». 
D'aitre parte il non aver mai condor­ 
to una lctta unita tra ferrovieri e la­ 
voratori degli appalti, tanro meno nel 
momento in cui tali lavoratori erano 
in lotta chiedendo l'assunzione sta­ 
bile, dimcstra nei fatti che quella pa­ 
rolaia rivendicazione mirava semmai 
a porre l'un contro l'altro i lavoratori, 
i « garantiti » contro i « precari », e 
il loro « no agli appalti » riflette in 
definitiva il no padronale aile assun­ 
zioni. 

Quando al termine del corso i 16 
lavoratori si son visti presentare una 
turnificazione insostenibile e il licen­ 
ziamento di 4 di loro fra i più corn, 
battivi nella lotta e nella sua orga­ 
nizzazione, sono scattati nuovamente 
tutti insieme bloccando la trattativa 
e I'entrata in servizio, e coinvolgendo 
ancora una volta il sindacato che ha 
dirnostrato, in ogni momento della 
dura trattativa, connivenza col pa­ 
drone ( « meglio un turno pesante che 
nessun turno » ha detto ... ambasciator 
non porta pena! ). I lavoratori hanno 
imposto il ritiro dei licenziamenti, ri­ 
fiutato la contropartita di saltare i 
loro riposi settimanali, trovandosi a 
trattare burrascosamente e sempre da 
soli ccntro il padrone e i sindacalisti, 
ancora più viscidi di lui. 
Il CD.D., nella sua componente di 

sinisera sindacale, si è pubblicamen­ 
te dichiarato « disponibile ad appog­ 
giare per il momento » questa lotta 
(e queste parole sono state poi l'uni­ 
co appoggio). La prudente dichiara­ 
zione coincideva col periodo di riele­ 
zione del consiglio dei delegati, du­ 
rante il quale, tra componenti del PCI 
e della sinistra sindacale, si « aprono 
le ostilità » per strapparsi cariche: 
poteva convenire farsi pubblicità tra 
i ferrovieri appoggiando, a parole, 
una lotta operaia, abbandonata poi 
anche a parole dopo aver riscontrato 
che la lotta era rirnasta isolata, che 
i ferrovieri, per quanto il malcontento 
esista, non hanno ancora la forza di 
porsi in lotta per obiettivi non solo 
specifici dei lavoratori degli appal ti 
ma neanche loro. 

Se questa lotta non ha potuto rag­ 
giungere tutti gli obiettivi (l'assun­ 
zione stabile è di là da venire e certe 
contropartite sono poi state imposte 
di fatto a lavoro iniziato), ha potuto 
purrurravia migliorare le condizioni 
iniziali, e soprattutto non è passata 
invano per l'eco che ha avuto. Nello 
stesso C.D.D., fra i lavoratori più sen­ 
sibili che lo compongono, la lotta e i 
suoi obiettivi non potevano non es­ 
sere condivisi, e l'atteggiamento di 
sindacati e loro code ha fornito mate­ 
ria di riflessione che andrà sicuramen­ 
te a frutto per future lotte. Alcuni 
delega ti ope rai si sono schiera ti, an­ 
che organizzativamente, con questi la­ 
voratori, sostenendoli con la loro espe­ 
rienza nel districarsi fra le insidiose 
rnanovre di padrone e sindacati, cosl 
corne solidarmente ha fatto il nucleo 
di ferrovieri organizzato in cornitato 
di base. 
Tutti insieme, per esigue che fos­ 

sero le loro forze, hanno esteso agi­ 
tazione e propaganda della lotta in 
ferrovia e · non solo a livello locale. 
Non hanno trascurato nessuno dei me­ 
todi tipici della classe per difendersi: 
dai metodi di lotta, alla omogeneità 
e compattezza, aile forme di organiz­ 
zazione, fino al coinvolgimento degli 
organi che dovrebbero assolvere a que­ 
sta funzicne di difesa, e che ancora 
una volta hanno invece tentato di sa­ 
botare. Hanno svolto da soli un vero 
e proprio compito sindacale, tentan­ 
do anche il fondamentale collegamen­ 
to con lavoratori di aitre categorie, 
attraverso l'estensione dell'informazio­ 
ne ai pendolari, ( in un volantino chia­ 
mavano alla solidarietà gli stessi la­ 
voratori pendolari cui si spiegavano 
le ragioni e le condizioni della lotta). 
Tutto ciè non puè avere ancora ri­ 
sultati duraturi, per il ritardo che pesa 
sulla ripresa della lotta di classe. Ma 
corne ogni lotta, grande o piccola, 
esplosa fuori di obiettivi e metodi sin­ 
dacali anti-classisti, va a costituire quel­ 
l'esperienza di combattimento che la 
classe ha perduto, quel patrimonio 
di esperienze che essa deve, attraver­ 
so questi episodi quotidiani, riaccu­ 
mulare e mettere a frutto. 

CONFERENZE 
PUBBLICHE 

a ROMA 
sui tema 

MARXISMO E 
QUESTIONE FEMMINILE 
Giovedi 13 marzo, ore 19 

Nella Sede dl via del Retl 19 / A 
(P.le Verano) 

a BOLOGNA 
sui tema 

REPRESSIONE E 
LEGALITA' BORGHESE 

Mercoledl 26 marzo, ore 20,30 
Nella Sala dell'Azlenda 

Farmaceutica Munlclpallzzata 
dl via Floravantl 14 

Mercato Ortofruttlcolo, bus 25 

A MILANO 
sui tema 

PRIMO BILANCIO DEGLI 
A VVENIMENTI NELL'IRAN 
Lunedl 17 marzo, ore 21,15 

Nella Sede dl via Blnda 3 / A 

le prolétaire 
nr. 307, 22 febbr. - 6 marzo 

- Pas de troisième vole fran­ 
co-germanique! La seule 
voie, c'est la révolution 
mondiale! 

- Tous sur le même bateau! 
- Affrontements de classes 

ouverts en Turquie. 
- Drogue; lutte, morale et ré­ 

volution. 
- Nicaragua: la « marche » 

vers le socialisme. 
- Le CCI et les bruits de 

guerre. 
- Pour la régularisation de 

tous les sans-papiers! 
- Remarques sur la Réunion 

Générale du Parti de No­ 
vembre '79. 

- Solidarité combattante a­ 
vec les exclus de la CGT 
de Créteil CTA! 

E' uscita la brochure di 52 
pagine « Le Prolétaire » sui te­ 
ma: 

SOLIDARITÉ PROLÉTARIEN­ 
NE CONTRE LE CONTROLE 
DE L'IMMIGRATION. 
Ne diamo II sommario: 
1) Capitalisme et immigration. 
2) L'offensive bourgeoise con­ 
tre les travailleurs immigrés. 
3) La signification de classe 
de la lutte contre le contrôle 
de l'immigration et pour l'é­ 
galité des droits entre travail­ 
leurs français et immigrés. 
4) La politique criminelle du 
réformisme social-chauvin. 
5) Les voies de garage du gau­ 
chisme et de l'anti-impériali­ 
sme démocratique. 
6) Les travailleurs immigrés 
sur le chemin de la reprise de 
la lutte de classe. 
Appendice. 

Prezzo, lire 1.000 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO • Vico 11° S. Pie­ 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il glovedi dalle 17 .30 alle 19.30 

ASTI • Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLZANO • V.le Venezia 41/A 
( ex Bar ENAL) 
il sabato dalle 18 alle 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 
riunione pubblica ogni 1• e 3• 
domenica del mese alle ore 1 O. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17,30 aile 19 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (passo 
carralo ln fondo a destra) 
il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il venerdl dalle 17.30 alle 19.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenrca dalle 10 alle 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 alle 2.1 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 alle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa- 
store 32 (1° piano) · 
la domenlca dalle 10 alle 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
il 1 • e Il 3° glovedl dl ognl me­ 
se, dalle 17.30 alle 19.30. 


